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PER UNA TRANSIZIONE ENERGETICA GREEN
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INTRODUZIONE

AL TEMA /
INTRODUCTION TO
THE ISSUE

losasso@unina.it

Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Napoli Federico |, ltalia

La transizione energetica rappresenta ormai una delle sfide
pitt complesse che caratterizzano la nostra epoca. I processi di
transizione energetica non sono nuovi nella storia, ma la loro
attuale connotazione ¢ specifica perché si basa sulla rapidita
dei cambiamenti in atto e sulla non prevedibilita degli eventi. Il
passaggio cruciale relativo alla trasformazione delle basi ener-
getiche su cui si basa 'evoluzione delle societa nel corso della
storia dell'uvomo ha sempre avuto una decisa influenza sulle
forme l'abitare.

Nel corso dei secoli, I'esaurirsi dei cicli basati sulle fonti ener-
getiche correnti e il passaggio verso altre fonti emergenti hanno
indotto modificazioni strutturali nell’organizzazione funzio-
nale urbana, nella sua struttura fisica, nelle caratteristiche degli
edifici e degli spazi aperti, nel sistema delle infrastrutture, nelle
forme aggregative delle comunita. Lenergia necessaria prodotta
con la combustione della legna, poi del carbone e successiva-
mente del petrolio e del gas, ha indotto nuove concezioni della
citta e dei modi di abitare, favorendo la crescita della popolazio-
ne e le espansioni urbane, dei trasporti, della produzione, dello
sfruttamento delle risorse naturali.

Lenergia si ¢ sempre caratterizzata come un fattore cruciale per
la sopravvivenza dei sistemi economici, sociali e politici, attra-
verso uno sforzo teso a acquisire 'energia ad essi necessaria
per garantirne il flusso nei sistemi biofisici. Lintera esperienza
umana € un processo evolutivo le cui tappe sono contrassegnate
dalla progressiva utilizzazione dell’energia disponibile. I limiti
strutturali di un “sistema tecnico” - definito dal processo evo-
lutivo di una data societa - si evidenziano al termine del perio-
do di massima espansione del sistema stesso, laddove emergono
difficolta nell’aumentare le quantita dei prodotti, nel contenere

FOR A GREEN
ENERGY TRANSITION

Energy transition has become one of
the most complex challenges of our
time. Energy transition processes are
not new in history, but their current
connotation is specific because it is
based on the rapidity of the changes
taking place and on the unpredict-
ability of events. The crucial transition
related to the transformation of energy
bases on which societies have evolved
throughout human history has always
had a decisive influence on forms of
living.

Over the centuries, the exhaustion of
cycles based on current energy sources
and the shift towards other emerg-
ing sources have induced structural
modifications in the functional urban
organisation, in its physical structure,
in the characteristics of buildings and
open spaces, in the infrastructure sys-
tem, and in the aggregative forms of
communities. The necessary energy

i costi di produzione nonché nell’impossibilita di diversificazio-
ne per affrontare nuove sfide economiche, sociali e produttive
(Gille, 1986).

Molti autori hanno messo in evidenza il rapporto fra il tipo
di energia, il suo utilizzo e l'evoluzione culturale, scientifica e
socioeconomica, considerando alcuni parametri critici per va-
lutare il progresso di ogni societa quali la quantita di energia
prodotta e sfruttata pro capite, 'efficienza dei mezzi tecnologici
con cui avviene questo processo e, infine, la quantita dei beni e
dei servizi prodotti per le necessita umane (White, 1969).
Levoluzione o I'involuzione delle societa ¢ condizionata dalla
modalita di gestione e utilizzo delle fonti energetiche e dei loro
flussi nel sistema ambientale e socioeconomico, determinan-
done i livelli di efficienza e, soprattutto, di entropia, costante-
mente in crescita nell’Antropocene come conseguenza dell’in-
cremento della complessita e dell’interdipendenza dei sistemi.
Quanto piu un organismo sociale ¢ evoluto e complesso, tanta
pilt energia € necessaria per sostenerlo e tanta pill entropia si
genera in tale processo. La teoria economica classica non ha mai
fatto i conti con le leggi della termodinamica che esprimono
quanto lattivita economica consista nel prendere “in prestito”
dall’ambiente input di energia a bassa entropia per trasformarla
in prodotti e servizi temporanei che, alla fine del ciclo di vita,
tornano all’ambiente sotto forma di energia decaduta o di sco-
rie (Rifkin, 2002).

Lo spartiacque energetico rispetto al quale ci troviamo oggi
si connette indissolubilmente al nuovo regime climatico per
due ordini di motivi: il primo, perché il riscaldamento globa-
le, causa del cambiamento climatico, ¢ generato dal modello
di sviluppo iperliberista basato sul massiccio consumo di fonti

produced through the combustion of
wood, then coal, and later oil and gas,
induced new conceptions of the city
and ways of living, promoting popu-
lation growth and urban expansions,
transport, production, and the exploi-
tation of natural resources.

Energy has always been characterised
as a crucial factor for the survival of
economic, social and political sys-
tems through an effort to acquire the
energy they need to ensure its flow in
biophysical systems. The entire human
experience is an evolution process,
whose stages are marked by the pro-
gressive utilisation of available energy.
The structural limits of a ‘technical
system’ — defined by the evolutionary
process of a specific society — become
apparent at the end of the system’s
period of maximum expansion, when
difficulties emerge in increasing prod-
uct quantities, containing production

7 ISSN online: 2239-0243 | © 2023 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne
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costs and the impossibility of diver-
sification to meet new economic, so-
cial and production challenges (Gille,
1986).

Many authors have emphasised the
relationship between the type of en-
ergy, its use and cultural, scientific and
socio-economic evolution, consider-
ing some critical parameters to assess
the progress of any society, such as
the amount of energy produced and
exploited per capita, the efficiency of
the technological means by which this
process takes place and, finally, the
quantity of goods and services pro-
duced for human needs (White, 1969).
The evolution or involution of societies
is conditioned by the way they manage
and use energy sources and their flows
in the environmental and socioeco-
nomic system, determining their levels
of efficiency and, above all, of entropy,
which is constantly increasing in the
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energetiche fossili; il secondo, perché il suo contrasto puo avve-
nire unicamente attraverso un “salto” verso nuove fonti ener-
getiche. Con la concentrazione dei gas climalteranti nell’atmo-
sfera, I'imprevedibilita del clima potrebbe diventare ingestibile
con linfrastruttura energetica attuale. Fra i molteplici scenari
sull’'uso dell’energia, quello maggiormente auspicabile attiene
allo sviluppo di un’economia a basse emissioni di carbonio sul
doppio asse dell’approccio trasformativo della transizione ener-
getica accanto a un approccio di contenimento dei consumi e
degli impatti (Esposito, 2019).

Per 'affermazione di un’economia digitale verde, l'efficienza e la
produttivita dovrebbero consentire di ridurre 'impronta di car-
bonio e di abbassare il costo marginale di produzione energeti-
ca, favorendo la crescita di un nuovo sistema economico ibrido
in cui potrebbe avvenire il disassemblaggio dell’infrastruttura
energetica basata sulle fonti fossili e inquinanti, adattando la
nuova infrastruttura energetica alle necessita delle energie rin-
novabili, riconfigurando inoltre la rete elettrica centralizzata in
una sorta di internet dell’energia rinnovabile digitale distribui-
ta e intelligente (Rifkin, 2019). Nel loro mix - che deve confron-
tarsi con fattori di disponibilita, efficienza e compensazione - le
fonti rinnovabili si mostrano capaci di modificare il paradigma
tradizionale di generazione dell’energia portando lo scenario
sulla cosiddetta “generazione distribuita” e aprendo per qualsi-
asi soggetto la possibilita di autoprodurre una parte dell’energia
di cui ha bisogno (Chiaroni et al., 2019).

La politica svolge un ruolo cruciale nel garantire che vengano
raggiunti gli obiettivi di efficienza energetica impostati nella
prospettiva del 2050, ricordando il piano RePowerEU o il pac-
chetto Fit for 55 promossi dall’'Unione Europea per tradurre

gli obiettivi intermedi in normativa con la revisione della le-
gislazione in materia di clima, energia e trasporti, nonché I'In-
flation Reduction Act negli Stati Uniti o il programma Green
Transformation (GX) in Giappone. Come altri settori produt-
tivi, anche ledilizia ha incominciato a sganciarsi dall’utilizzo
dei combustibili fossili e ad agganciarsi alle energie rinnovabili
attraverso tecnologie pulite, efficienti e sostenibili. Il ricorso ai
processi di circolarita e resilienza costituisce la base per una
prospettiva di societa ecologica in cui i combustibili fossili con
cui sono attualmente alimentati i metabolismi delle citta stan-
no progressivamente diventando stranded assets, beni attivi ma
non utilizzabili con la convenzionale e irreversibile intensita e,
quindi, destinati a perdere valore nei prossimi anni. La rivista
Nature nel 2015 ha svolto una stima attendibile delle riserve che
rimarrebbero inutilizzate: se si vuole mantenere I’incremento
delle temperature globali al di sotto dei 2 °C, 1'82% delle riserve
fossili non dovra essere piti utilizzata nei prossimi anni (Case-
rini, 2016).

Laffermazione delle fonti energetiche rinnovabili rappresenta
un fattore nuovo rispetto alla condizione pionieristica da esse
rappresentata negli scorsi decenni. Il cambiamento radicale ¢
costituito dall’immissione sul mercato edilizio e, pit in gene-
rale, dell’energia, di una innovativa classe di tecnologie accom-
pagnata da piattaforme che ne forniscono un nuovo senso e un
nuovo valore strategico. Potra essere fornito valore alla rete che
si determina con l'integrazione tra tecnologie di produzione
energetica e tecnologie digitali.

Nel rinnovo degli edifici esistenti e nei nuovi concept proget-
tuali elaborati per quelli ex novo, 'innovazione tecnologica
gioca un ruolo decisivo per aumentare l’efficienza energetica e

Anthropocene as a consequence of
the increased complexity and interde-
pendence of systems. The more a social
organism is evolved and complex, the
more energy is required to sustain it,
and the more entropy is generated in
the process. Classical economic theory
has never come to terms with the laws
of thermodynamics, which express
how economic activity consists in
‘borrowing’ low entropy energy inputs
from the environment and transform-
ing them into temporary products
and services that, at the end of their
lifecycle, return to the environment in
the form of decayed energy or waste
(Rifkin, 2002).

The current energy divide is inextrica-
bly linked to the new climate regime
for two reasons: first, because global
warming, the cause of climate change,
is generated by the hyperliberal devel-
opment model based on the massive

8

consumption of fossil energy sources;
second, because it can only be coun-
teracted by a ‘leap’ towards new energy
sources. With the concentration of
greenhouse gases in the atmosphere,
the unpredictability of the climate
could become unmanageable with the
current energy infrastructure. Among
the multiple scenarios on energy use,
the most desirable one relates to the de-
velopment of a low carbon economy on
the dual axis of the transformative ap-
proach of energy transition alongside a
consumption containment and impact
reduction approach (Esposito, 2019).

For the rise of a digital green economy,
efficiency and productivity will allow
to reduce the carbon footprint and
lower the marginal cost of energy pro-
duction, They will foster the growth
of a new hybrid economic system in
which the disassembly of the energy
infrastructure based on fossil and pol-

M. Losasso

luting sources could take place, adapt-
ing the new energy infrastructure to
the needs of renewables, and reconfig-
uring the centralised power grid into a
kind of distributed and intelligent digi-
tal renewable energy Internet (Rifkin,
2019). Availability, efficiency and com-
pensation of renewables are capable
of changing the traditional paradigm
of energy generation by bringing the
scenario onto the so-called ‘distributed
generation’ and opening up the pos-
sibility for any player to self-produce
part of the energy they need (Chiaroni
etal., 2019).

Policy has a crucial role to play in en-
suring that the energy efficiency targets
set in the 2050 perspective are met, re-
calling the RePowerEU plan or the Fit
for 55 package promoted by the Euro-
pean Union to transform intermediate
targets into regulations with the revi-
sion of climate, energy and transport

legislation, as well as the Inflation
Reduction Act in the United States or
the Green Transformation (GX) pro-
gramme in Japan. Like other produc-
tion sectors, the building industry has
also begun to disengage from the use
of fossil fuels to engage with renew-
able energies through clean, efficient
and sustainable technologies. The use
of circularity and resilience processes
forms the basis for an ecological soci-
ety perspective in which the fossil fuels
with which the metabolisms of cities
are currently fuelled are progressively
becoming stranded assets, which are
active but cannot be used with conven-
tional and irreversible intensity and,
therefore, are destined to lose value in
the coming years. In 2015 the journal
Nature made a reliable estimate of the
reserves that would remain unused: if
the global temperature increase is to
be kept below 2°C, 82 per cent of fossil
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la dotazione di impianti capaci di captare energia rinnovabile,
in modo che gli edifici diventino micro-centrali di generazione
energetica.

Attraverso le misure di efficientamento si punta a ridurre il
fabbisogno energetico, da coprire tramite fonti energetiche rin-
novabili locali, integrando la copertura del restante fabbisogno
con le reti energetiche (elettriche, termiche, gas) (Peluchetti et
al., 2022). Sara necessario integrare sistemi di elevato isola-
mento e capacita termica insieme a sistemi di climatizzazione
efficienti, considerando ciascun edificio come una micro-infra-
struttura in cui incorporare, in ogni strato e in molteplici punti,
le piti performanti concezioni tecnico costruttive e tipo-mor-
fologiche insieme alle piu efficienti tecnologie di produzione e
accumulazione dell’energia.

Gli edifici rappresenteranno cosi sempre pitt quella membrana
semipermeabile che consente di immagazzinare l'energia, una
cellula di un grande organismo tecnologico che unisce un gran
numero di comunita impegnate in rapporti economici sociali
e politici complessi (Rifkin, 2019) attraverso una connettivita
digitale in modo che «l’infrastruttura elettrica intelligente di-
stribuita consentira a consumatori di elettricita prima passivi
di divenire gestori attivi della propria elettricita verde» (Rifkin,
2019). Ogni luogo avra la possibilita di essere relativamente au-
tosufficiente nella produzione di energia green, poiché il surplus
di elettricita potra essere accumulato e successivamente suddi-
viso in relazione alle esigenze della popolazione, collegando i
piccoli operatori non solo nella prospettiva dell’energia ridistri-
buita ma anche in base a una governance distribuita.

reserves will no longer have to be used
in the coming years (Caserini, 2016).
The emergence of renewable energy
sources is a new factor compared to
the pioneering status they represented
in the past decades. The radical change
is the introduction into the building
and, more generally, into the energy
market of an innovative class of tech-
nologies accompanied by platforms
that provide new meaning and strate-
gic value. Value will be provided to the
network created by integrating energy
production and digital technologies.
In the renovation of existing buildings
and in the new design concepts devel-
oped for new buildings, technological
innovation plays a decisive role in in-
creasing energy efficiency and in pro-
viding installations capable of captur-
ing renewable energy, so that buildings
become micro power plants for energy
production.

The aim of efficiency measures is to
reduce energy demand, which should
be covered by local renewable energy
sources, integrating the coverage of the
remaining needs with energy networks
(electricity, heat, gas) (Peluchetti et al.,
2022). It will be necessary to integrate
high insulation and thermal capac-
ity systems together with efficient
air-conditioning systems, considering
each building a micro-infrastructure
in which to embody, in each layer and
at multiple points, the best performing
technical-constructive and type-mor-
phological concepts together with the
most efficient energy production and
storage technologies.

Buildings will thus increasingly repre-
sent that semi-permeable membrane
for storing energy, a cell of a large tech-
nological organism connecting a large
number of communities engaged in
complex economic, social and political

M. Losasso
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relationships (Rifkin, 2019) through
digital connectivity so that «distribut-
ed smart electricity infrastructure will
enable previously passive electricity
consumers to become active managers
of their own green electricity» (Rifkin,
2019). Every place will have the op-
portunity to be relatively self-sufficient
in green power generation, as surplus
electricity can be stored and subse-
quently divided according to the needs
of the population, connecting small
operators not only from the perspec-
tive of redistributed energy but also on
the basis of distributed governance.
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«Tutti riceviamo un dono.
Poi, non ricordiamo piu

né da chi né che sia.

Soltanto, ne conserviamo

- pungente e senza condono -
la spina della nostalgia».

Res amissa (Caproni, 1991)

Affrontare il tema della transizione energetica pud sembra-
re quasi un atto dovuto di fronte alla ben nota condizione di
crisi dell’attuale contesto socioeconomico. In realta, come di-
ceva Flaiano pitt di cinquant’anni fa, «siamo in un’epoca di
transizione, come sempre» (Flaiano, 1970): ¢ infatti ormai da
lungo tempo che la crisi energetica, cosi come quelle climatica,
ambientale ed ecologica, prospettano l'esigenza di una decisa
transizione verso un diverso modello di produzione e consu-
mo, fondato su un piu equilibrato rapporto tra uomo e natura.
Peraltro, la forza tellurica del'uomo come agente di modifica-
zione degli ecosistemi e della superficie terrestre era gia stata
riconosciuta da Antonio Stoppani nel 1873, con la definizione di
“era antropozoica”, il concetto poi ripreso da Revkin nell’idea
di Antropocene (Revkin, 1992). E che il cerchio delle relazioni
tra natura, uomo e tecnologia fosse da chiudere gia lo segnalava
Barry Commoner nel 1971, prima ancora che la crisi petrolifera
del 1973 imponesse alla maggior parte delle economie dell’Eu-
ropa occidentale e degli Stati Uniti di cominciare a parlare di
ecologia e risparmio energetico.

A cinquant’anni di distanza ¢ ancora un evento bellico a rimet-
tere al centro la crisi energetica, a fronte di consumi sempre cre-
scenti e del permanere di una domanda largamente dipendente

NEW ENERGIES FOR
THE REGENERATION
OF THE BUILT
ENVIRONMENT

Addressing the issue of energy transi-
tion may almost seem necessary in the
face of the widely known contempo-
rary socioeconomic crisis. Actually,
as Flaiano said more than fifty years
ago, «we are in an age of transition, as
always» (Flaiano, 1970). In fact, it has
been a long time now that the energy
crisis, as well as the climate, environ-
mental and ecological crises, have been
prospecting the need for a decisive
transition to a different model of pro-
duction and consumption, based on a
more balanced relationship between
man and nature. Moreover, the tellu-
ric force of man as an agent of modi-
fication of ecosystems and the earth’s
surface had already been recognised
by Antonio Stoppani in 1873, with the
definition of the “anthropozoic era’,
the concept later taken up by Revkin in
the idea of the Anthropocene (Revkin,
1992). Moreover, in 1971 Barry Com-

da riserve di combustibili fossili (petrolio, carbone e gas natu-
rale) destinate all’esaurimento. Ma anche a ricordare la stretta
interdipendenza che intercorre tra un modello di sviluppo con-
notato da rilevanti emissioni di gas serra e da un elevato consu-
mo e spreco delle risorse naturali e gli impatti socioeconomici e
ambientali del cambiamento climatico.

I processi di trasformazione dell’ambiente costruito e il setto-
re delle costruzioni continuano a essere i grandi protagonisti
di questo scenario critico, sia perché l’edilizia ¢ ancora uno dei
settori che maggiormente contribuisce al consumo di energia
e materie prime e alle emissioni di gas serra (secondo le stime
dell’Agenzia Internazionale dell’Energia, esso & responsabile
del 36% dei consumi globali di energia e del 39% delle emissioni
di CO,), sia perché citta e territori subiscono gli effetti diretti e
indiretti della crisi in termini di sicurezza degli approvvigiona-
menti, di impatto climatico-ambientale e anche di incremento
dei costi.

Lo scenario delineato in sede comunitaria per orientare e go-
vernare la transizione verso un sistema energetico a emissioni
nette zero, ovvero verso la neutralita climatica (Repower UE,
Clean Energy for All Europeans, Green Deal Europeo) indivi-
dua quattro pilastri fondamentali al fine di riuscire a contrasta-
re la crisi energetica: il risparmio di energia, la diversificazione
degli approvvigionamenti, la sostituzione dei combustibili fos-
sili con le fonti rinnovabili, la combinazione di investimenti e
riforme in modo strategico e mirato.

Obiettivi di decarbonizzazione che il Piano Nazionale Integrato
per Energia e il Clima ¢ ora chiamato a rivedere per allineare
i cinque assi di intervento integrati gia previsti nel documento
del 2019 (decarbonizzazione, efficienza e sicurezza energetica

moner had already pointed out that
the circle of relations between nature,
man and technology was to be closed,
even before the 1973 oil crisis that
forced most Western European and
U.S. economies to start talking about
ecology and energy saving.

Fifty years later, it is still a wartime
event that restores the central role of
the energy crisis, considering the ever-
increasing consumption and the persis-
tence of a demand largely dependent on
fossil fuel reserves (oil, coal and natural
gas) destined for depletion. It is also a
reminder of the close interdependence
between a development model marked
by significant greenhouse gas emis-
sions and high consumption and waste
of natural resources, and the socioeco-
nomic and environmental impacts of
climate change.

The processes of transformation of the
built environment and the construc-
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tion sector continue to be the major
players in this critical scenario, both
because construction is still one of the
sectors that contributes most to energy
and raw material consumption and
greenhouse gas emissions (according
to International Energy Agency esti-
mates, it is responsible for 36% of glob-
al energy consumption and 39% of
CO, emissions), and because cities and
territories are suffering the direct and
indirect effects of the crisis in terms of
reliable supplies, climate-environmen-
tal impact and also increased costs.

The scenario outlined in the EU
framework to guide and govern the
transition to a net-zero-emission en-
ergy system, ie., to climate neutrality
(EU Repower, Clean Energy for All
Europeans, European Green Deal),
identifies four key pillars in order to
succeed in countering the energy cri-
sis: energy saving, diversification of
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sviluppo del mercato interno dell’energia, promozione della
ricerca, dell’innovazione e della competitivita) alla Comuni-
cazione COM(2023) 62 “A Green Deal Industrial Plan for the
Net-Zero Age” entro giugno 2024: con un vero e proprio rein-
dirizzamento delle politiche industriali e di sviluppo del Pae-
se verso investimenti e politiche a supporto della sostenibilita.
Non senza criticita e incertezze, sia sul fronte politico che su
quello scientifico, che il recente dibattito non ha mancato di
evidenziare.

Le posizioni espresse dagli autori invitati a scrivere nel Dossier
di questo numero di TECHNE indicano chiaramente che ¢ ne-
cessaria, possibile e urgente, una svolta decisa e pervasiva verso
un modello socioeconomico di tipo circolare (tema gia appro-
fondito in TECHNE n. 22/2021), basato sulla sobrieta, sulla
cura e la manutenzione (Butera), su un consapevole mutamento
degli stili di vita (Silvestrini), e sulla logica della “sufficienza”
(Boonstra, Pagani).

Il primo snodo non puo che essere quello della riduzione dei
consumi, certamente quelli energetici ma non solo, con nuovi
edifici pit efficienti, adottando fonti alternative e rinnovabili
(solare, geotermico, eolico, ecc.), ma soprattutto adeguando il
patrimonio costruito, con azioni che non necessariamente de-
vono traguardare I’adozione di sistemi, componenti e materiali
ad alto tasso di innovazione tecnologica, quanto piuttosto pro-
spettare comportamenti pitt adeguati nella gestione e nell’uti-
lizzo dei beni edilizi, delle citta e dei territori.

Parlando del contesto italiano, spesso si sottolineano le pro-
blematiche legate alla inadeguatezza e alla bassa qualita del
costruito, dovuta anche alla mancanza di una cultura della ma-
nutenzione e della riqualificazione dell’esistente, ma non si puo

dimenticare che il nostro patrimonio edilizio & frutto di una
eredita plurisecolare, con permanenze che - valutate sul loro
lunghissimo ciclo di vita - dimostrano performances di gran
lunga superiori a qualsiasi realizzazione contemporanea.

La scala urbana rappresenta un ambito centrale di riflessione,
ricerca e sperimentazione, per lentita degli impatti genera-
ti dalle citta in chiave energetica, climatica e ambientale, ma
anche, viceversa, per i rilevantissimi effetti causati dalla crisi
energetica, ambientale e climatica sulle citta stesse, anche con-
siderando il ruolo chiave dello spazio pubblico, oltre gli aspetti
di una mobilita piu sostenibile, e I'importanza di azioni siste-
miche in grado di produrre benefici di portata sovralocale, ur-
bana e territoriale.

In questa direzione vanno diversi contributi presentati in ri-
sposta alla call del n. 26 di TECHNE, con la prospettazione di
percorsi programmatici e progettuali orientati al superamento
dello standard NZEB, per la formazione di Positive Energy Buil-
dings e Districts, cosi come le sperimentazioni riferite a processi
di transizione di tipo comunitario, ispirate alle logiche del co-
design e a modelli collaborativi di democrazia energetica (Co-
munita Energetiche di Cittadini-CEC e Rinnovabili-CER). Le
comunita, nelle loro diverse forme (locali, identitarie, di inte-
resse, ecc.), quando adeguatamente capacitate, appaiono in fatti
come la sede ideale nella quale affrontare in modo proattivo le
tematiche del cambiamento climatico, della sostenibilita, dello
sviluppo delle rinnovabili, della circolarita. Come scrive Luigi
Pellizzoni, docente di Sociologia del’Ambiente e del Territorio
presso il Dipartimento di Scienze Politiche dell’Universita degli
Studi di Trieste: «Lenergia di comunita viene descritta in termi-
ni di iniziative in cui le comunita mostrano un elevato grado di

supply, replacement of fossil fuels by
renewable sources, and the combina-
tion of investments and reforms in a
strategic and targeted way.

Decarbonisation goals the Piano Nazi-
onale Integrato per IEnergia e il Clima
(Integrated National Energy and Cli-
mate Plan) is now called upon to revise
in order to align the five integrated
axes of intervention already envisaged
in the 2019 document (decarbonisa-
tion, energy efficiency and safety, de-
velopment of the internal energy mar-
ket, promotion of research, innovation
and competitiveness) with Communi-
cation COM(2023) 62 “A Green Deal
Industrial Plan for the Net-Zero Age”
by June 2024. This entails a genuine
redirection of the country’s industrial
and development policies towards in-
vestments and policies supporting sus-
tainability. Not without critical issues
and uncertainties, both on the political

and scientific fronts, which the recent
debate has not failed to highlight.

The positions expressed by the authors
invited to contribute papers to the
Dossier of this issue of TECHNE clear-
ly indicate that a decisive and pervasive
turn towards a circular socioeconomic
model (a theme already explored in
TECHNE n. 22/2021), based on so-
briety, care and maintenance (Butera),
on a conscious change in lifestyles (Sil-
vestrini), and on the rationale of “suf-
ficiency” (Boonstra, Pagani) is neces-
sary, possible and urgent.

The first point can only be to reduce
consumptions, certainly those of en-
ergy but not only, with new more ef-
ficient buildings, adopting alternative
and renewable sources (solar, geother-
mal, wind, etc.), but above all by adapt-
ing the built environment with actions
that do not necessarily have to aim at
adopting systems, components and
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materials featuring a high rate of tech-
nological innovation. Instead, more
appropriate behaviours should be en-
visaged for the management and use
of building assets, cities and territories.
Regarding the Italian context, prob-
lems related to the inadequacy and
low quality of the built environment
are often emphasised, also due to the
lack of a culture of maintenance and
redevelopment of the existing con-
text. Anyhow, it cannot be forgotten
that our built heritage is the result of
a centuries-old legacy, with persisting
situations that — evaluated over their
very long lifecycle - demonstrate per-
formances far superior to any contem-
porary construction.

The urban scale represents a central
area of reflection, research and experi-
mentation, because of the entity of the
impacts generated by cities in terms of
energy, climate and environment, but

also, conversely, for the very significant
effects caused by the energy, environ-
mental and climate crisis on the cit-
ies themselves. The key role of public
space, beyond the aspects of more sus-
tainable mobility, and the importance
of systemic actions capable of produc-
ing benefits of supra-local, urban and
territorial scope, should also be taken
into account.

Several papers submitted in response
to the TECHNE no. 26 call follow
this direction, with the prospective
of programmatic and design path-
ways oriented to overcome the NZEB
standards, for the formation of Posi-
tive Energy Buildings and Districts,
as well as experiments on transition
processes in community settings, in-
spired by the rationale of co-design
and collaborative models of energy
democracy (Citizens' Energy Com-
munities-CEC and Renewable-CER).
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proprieta o controllo e godono di significativi benefici collettivi
legati alla generazione, gestione, conservazione, acquisizione e
consumo dell’energia; benefici che si estendono alla collettivita
pit ampia nella misura in cui tali iniziative portano a uno svi-
luppo delle rinnovabili e a una riduzione dei consumi energeti-
ci» (Pellizzoni, 2018).

Dai contributi emerge inoltre una visione trasversalmente con-
divisa circa l'esigenza di integrare la questione energetica nei
processi di rigenerazione eco-sociale dei quartieri, dell’edilizia
residenziale pubblica e dei servizi, secondo strategie program-
matorie e progettuali multilivello, che agiscono in modo orga-
nico su tutti gli aspetti ambientali, tecnologici, sociali, funzio-
nali e gestionali che possano assumere rilevanza sovralocale.
Anche affrontando le problematiche di compatibilita con le esi-
genze di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, am-
bientale e paesaggistico (dai centri storici, ai borghi, alle aree
interne e marginali), per coniugare i principi di una necessaria
autosufficienza energetica con le criticita e il sistema delle ri-
sorse locali (progetti place/resource based), e con i valori etici,
estetici e identitari dei singoli contesti.

Sul fronte delle procedure e degli strumenti per la decarboniz-
zazione a scala edilizia, negli ultimi anni si & registrato un cre-
scente interesse per I'innovazione tecnologica finalizzata alla
riduzione e al tendenziale azzeramento dei consumi energetici
e a una consistente limitazione delle emissioni dei gas serra, sia
nelle nuove costruzioni che nell’adeguamento di quelle esisten-
ti, con la messa a punto di soluzioni avanzate in diversi ambiti.
Ad esempio, attraverso la regolazione termica automatizzata
dei sistemi di riscaldamento/raffreddamento e il monitorag-
gio e controllo intelligente dei consumi; mediante I’isolamento

termo-acustico degli involucri con materiali altamente perfor-
manti; con un crescente utilizzo di fonti energetiche rinnovabili
e con 'impiego di materiali riciclabili e/o riciclati, a base di bio-
masse, biologici ed eco-compatibili. Soluzioni anche sperimen-
tali e spesso in progress, dato che i loro costi, pur se in diminu-
zione, restano non sempre diffusamente accessibili, nonostante
le politiche di incentivazione economica e fiscale.

Tra gli apporti di ricerca e sperimentazione documentati in
questo numero di TECHNE, si possono richiamare quelli fi-
nalizzati alla ottimizzazione delle prestazioni degli involucri
edilizi, all’integrazione di sistemi e componenti fotovoltaici
termo-elettrici, ai sistemi di accumuli integrati idrici e termici,
ma anche contributi a carattere metodologico e operativo per
la definizione di procedure e set di indicatori per quantificare
le emissioni di CO, e per valutare la Whole Life Carbon, ovvero
le emissioni di carbonio incorporate nelle costruzioni; o ancora
per finalizzare le tecnologie digitali e il Building Information
System (BIS) al monitoraggio dei consumi e all’ottimizzazione
degli interventi di riqualificazione del costruito. Soluzioni, o
meglio sistemi di soluzioni sempre piti interconnesse, sia high-
tech che low-tech, che devono sempre essere caratterizzate da
buoni livelli di prestazione al tempo stesso energetica e ambien-
tale, nonché da notevole flessibilita e adattabilita nell’impiego
rispetto a contesti insediativi, climatici e produttivi e a manu-
fatti edilizi anche molto diversificati.

Non va pero dimenticato un fattore critico che ancora permane
nella valutazione dell’effettiva efficacia ed efficienza di tali so-
luzioni, quello del monitoraggio dei risultati in termini di mi-
glioramento della performance ambientale ed energetica, stret-
tamente legata a modalita d’uso degli edifici e degli spazi che

Communities, in their various forms
(local, identity-based, interest-based,
etc.), when properly capacitated, ap-
pear as the ideal framework in which
to proactively address the issues of
climate change, sustainability, renew-
ables development, and circularity. As
Luigi Pellizzoni, Professor of Sociol-
ogy of Environment and Territory at
the Department of Political Science,
University of Trieste, writes: «Com-
munity energy is described in terms
of initiatives by which communities
show a high degree of ownership or
control and enjoy significant collec-
tive benefits related to the generation,
management, conservation, acqui-
sition and consumption of energy;
benefits that extend to the broader
community as such initiatives lead to
the development of renewables and
a reduction in energy consumption»
(Pellizzoni, 2018).

12

A transversally shared vision also
emerges from the contributions about
the need to integrate the energy is-
sue into the eco-social regeneration
processes of neighbourhoods, public
housing and services, according to
multilevel planning and design strat-
egies that harmoniously target all
environmental, technological, social,
functional and managerial aspects of
supra-local importance. Also address-
ing issues of compatibility with the
need to protect and enhance cultural,
environmental and landscape heritage
(from historic centres, to towns, to in-
ternal and marginal areas), to combine
the principles of a necessary energy
self-sufficiency with the criticalities
and system of local resources (place/
resource based projects), and with the
ethical, aesthetic and identity values of
each context.

With regard to procedures and tools
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for decarbonisation at the building
scale, in recent years there has been a
growing interest in technological inno-
vation aimed at reducing and trending
toward zero energy consumption, and
a consistent limitation of greenhouse
gas emissions, both in new buildings
and in retrofitting existing ones, with
the development of advanced solutions
in several fields. For example, through
automated thermal regulation of heat-
ing/cooling systems and intelligent
monitoring and control of consump-
tion; through thermo-acoustic insu-
lation of envelopes with high perfor-
mance materials; through increasing
use of renewable energy sources; and
through the use of recyclable and/or
recycled, biomass-based, biological
and eco-friendly materials. Solutions
that are also experimental and often
in progress, since their costs, although
decreasing, remain not always widely

accessible, despite economic and fiscal
incentive policies.

Among the research and experimen-
tation contributions documented in
this issue of TECHNE, we can recall
those aimed at optimising the per-
formance of building envelopes, the
integration of thermo-electric photo-
voltaic systems and components, and
integrated water and thermal storage
systems, but also papers on a method-
ological and operational approach to
defining procedures and sets of indi-
cators to quantify CO, emissions and
to assess Whole Life Carbon, that is,
carbon emissions embedded in build-
ings; or even to finalise digital tech-
nologies and the Building Information
System (BIS) to monitor consumption
and optimise interventions in the
redevelopment of the built environ-
ment. Solutions, or rather systems
of increasingly interconnected solu-
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possono condizionare fortemente i benefici conseguiti (anche
sotto il profilo economico). Con consumi energetici reali, ad
esempio, spesso superiori rispetto a quelli teorici stimati.

La pratica sistematica del monitoraggio ex-post, dalle verifiche
del comportamento dell’opera realizzata, all’accertamento og-
gettivo degli impatti/benefici ambientali attraverso opportuni
indicatori, includendovi non da ultimo i parametri relativi ai
sei criteri del Do No Significant Harm (DNSH), se ben presente
alla comunita scientifica, non appare ancora né diffusamente
né rigorosamente praticata, sia perché vista come un ulterio-
re aggravio burocratico-procedurale, sia per oggettive carenze
nelle dotazioni di risorse tecniche e umane nella pubblica am-
ministrazione. Ostacoli necessariamente da superare, sia con
investimenti dedicati, sia con 'adozione di metodi e strumenti,
anche in parte automatizzati, piu snelli e speditivi, e ben foca-
lizzati sulla valutazione del raggiungimento di target prioritari,
ragionevolmente perseguibili in modo integrato.

Sia il dibattito pubblico che molte posizioni della ricerca scien-
tifica tendono invece a focalizzarsi in modo esasperato sulla
sola problematica energetica, anche con esiti paradossali (case
unifamiliari a “energia positiva”, del tutto insostenibili sotto
il profilo del modello insediativo). Da questo punto di vista il
progetto resta la chiave di volta per ricordarsi del “dono” e con-
temperare in modo appropriato al luogo e alle preesistenze am-
bientali le esigenze di innovazione tecnologica a servizio della
transizione energetica con quelle che necessariamente devono
garantire la tutela del paesaggio italiano nelle sue identita e pe-
culiarita, entro una visione olistica in grado di produrre, anco-
ra, spazi e luoghi di qualita.

tions, both high-tech and low-tech,
which must always be characterised
by high performance standards in
terms of energy and environment, as
well as by considerable flexibility and
adaptability in their use with respect
to settlement, climatic and produc-
tion contexts and to even very diverse
building artefacts.

However, we should not forget a
critical factor that still lingers in the
evaluation of the actual effectiveness
and efficiency of such solutions, that
of monitoring results in terms of im-
proved environmental and energy per-
formance, which is closely linked to
modes of use of buildings and spaces
that can strongly affect the benefits
achieved (including from an economic
perspective). With actual energy con-
sumption, for example, that is often
higher than estimated theoretical en-
ergy consumption.
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The systematic practice of ex-post
monitoring, from verifying the behav-
iour of completed constructions to the
objective assessment of environmental
impacts/benefits through appropriate
indicators, including, not least of all,
parameters related to the six criteria of
the Do No Significant Harm (DNSH),
is clear to the scientific community.
However, it is neither widely nor rig-
orously practiced, both because it is
seen as an additional bureaucratic-
procedural burden, and due to objec-
tive deficiencies in the technical and
human resource endowments in pub-
lic administration. Such barriers must
necessarily be removed, both through
dedicated investments and the adop-
tion of methods and tools, even partly
automated, that are more streamlined
and expeditious, and keenly focused
on assessing the achievement of pri-
ority targets, which can be reasonably

E. Mussinelli
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pursued in an integrated manner.
Instead, both the public debate and
many positions of scientific research
tend to exaggeratedly focus on the en-
ergy issue alone, even with paradoxi-
cal outcomes (single-family “positive
energy” houses, completely unsus-
tainable from the point of view of the
settlement model). In this regard, the
project remains the key to remember-
ing the “gift”, and to balancing, in a way
appropriate to the place and to existing
environmental situations, the need for
technological innovation at the service
of energy transition with needs that
must necessarily guarantee protection
of the Italian landscape’s identities
and peculiarities, within a holistic vi-
sion still capable of producing quality
spaces and places.
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LEarth Overshoot Day', che misura 'impronta ecologica
dell’'uomo identificando la data in cui si consumano tutte le ri-
sorse a disposizione per un determinato anno, nel 2022 ¢ risul-
tato essere il 29 luglio; solo 20 anni fa era il primo ottobre. Que-
sto significa che oggi la popolazione mondiale avrebbe bisogno
delle risorse di circa 1,75 pianeti terra per soddisfare i propri
bisogni annuali senza compromettere le risorse future.

Se si continuasse a crescere seguendo lattuale traiettoria, I'in-
nalzamento delle temperature globali potrebbe raggiungere un
livello capace di rendere irreversibili gli impatti sull’ambiente,
esponendo il pianeta ad un rischio sistemico di eventi climati-
ci catastrofici, con effetti dirompenti sulla crescita economica,
sulla stabilita sociale e sugli equilibri geopolitici?.

In questa cornice ¢ maturata la necessita di definire politiche
globali mirate al contenimento delle emissioni. Si ¢ trattato di
un processo lungo, che ha preso le mosse dall’adozione della
Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti
Climatici nel 1992, ha registrato il parziale insuccesso del Pro-
tocollo di Kyoto firmato nel 1997 ed ¢ culminato con la sot-
toscrizione dell’Accordo di Glasgow (COP 26) in cui le parti
hanno esaminato i progressi compiuti in relazione agli impegni
assunti nel quadro dell’accordo di Parigi del 2015 di mantenere
il riscaldamento globale ben al di sotto di 2 °C rispetto ai livelli
preindustriali e di proseguire gli sforzi per limitarlo a 1,5 °C.
Un’Europa a emissioni zero entro il 2050; questo L'obiettivo di-
chiarato dal presidente della Commissione europea Ursula von
der Leyen durante la plenaria del Parlamento Ue del gennaio
2020. 11 “green deal” europeo si basa su di un piano di investi-

TOWARDS Inh.zgzz the Eartlll1 Overlsh(.)ot1 I?ay‘,

. which measures the ecological foot-

2050: ENERGY print of humanity by identifying the

TRANSITION AND datg when all resources gvailable f;);
a given year are consumed, was on

DECARBONISATION July. Just 20 years ago, it was on 1 Oc-

POLICIES tober. This means that today the global

population would need approximately
1.75 Earths’ worth of resources to meet
its annual needs without compromis-
ing future resources.

If we continue to grow following the
current trajectory, the increase in
global temperatures could reach a level
that renders the environmental im-
pact irreversible, exposing the planet
to a systemic risk of catastrophic cli-
mate events with disruptive effects on
economic growth, social stability, and
geopolitical balances?.

The need to establish comprehen-
sive global policies aimed at reducing
emissions has arisen within this con-

menti di mille miliardi di euro per i prossimi dieci anni in cui
I’Europa dovra avere un ruolo guida per conseguire un impatto
climatico zero investendo in soluzioni tecnologiche e innovative,
coinvolgendo i cittadini e armonizzando gli interventi in settori
fondamentali, quali la politica industriale e la ricerca scientifica.
Il problema ¢ che le politiche messe concretamente in campo
finora non contemplano una transizione energetica sufficiente-
mente “radicale”. UEuropa, nel contesto internazionale, si sta
distinguendo positivamente per il piano sul clima “Fit for 55”
e per gli obiettivi del progetto REPowerEU, rivisto negli ultimi
mesi anche alla luce dell’attuale contesto geo-politico, propo-
nendo una riduzione del 55% delle emissioni di CO, entro il
2030 per poi arrivare alla neutralita climatica nel 2050.

Nel piano della EU, l'edilizia ¢ uno dei settori in cui occor-
re intensificare gli sforzi. Partendo da tali obiettivi e in con-
siderazione del fatto che il 75% degli edifici esistenti ¢ ancora
inefficiente sul piano energetico, la nuova proposta di direttiva
EPBD “Energy Performance of Building Directive”, approvata
a marzo 2023 dal Parlamento europeo, introduce nuovi target
da raggiungere sia per edifici di nuova costruzione sia per la
ristrutturazione di quelli esistenti in linea con le strategie del
“Renovation wave for Europe™. La direttiva estende il calcolo
dei consumi energetici e delle relative emissioni di gas climalte-
ranti anche ai materiali e agli elementi che compongono l'edi-
ficio, oltre alla fase d’uso dell’edificio, invitando gli stati mem-
bri a fissare obiettivi di riduzione delle emissioni di gas serra
nell’intero ciclo di vita con I'intento di sviluppare una Whole
life-cycle performance roadmap per il 2050.

text. The process spans several years,
commencing with the adoption of the
United Nations Framework Conven-
tion on Climate Change in 1992. It
has since witnessed the mixed success
of the Kyoto Protocol signed in 1997
and reached its peak with the Glas-
gow Agreement (COP26). During this
event, participating parties reviewed
the advancements made in fulfilling
the commitments outlined in the 2015
Paris Agreement, namely the objective
of restricting global warming to well
below 2 °C above pre-industrial levels
and striving to limit it to 1.5 °C.

Zero emissions for Europe by 2050 is
the stated goal of the President of the
European Commission, Ursula von
der Leyen, during the January 2020
plenary session of the European Par-
liament. The European Green Deal is
based on a €1 trillion investment plan
for the next ten years, in which Europe
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must play a leading role in achieving
zero climate impact by investing in
technological and innovative solu-
tions, engaging citizens, and harmo-
nising interventions in key sectors
such as industrial policy and scientific
research.

The problem is that the policies im-
plemented so far do not encompass a
sufficiently “radical” energy transition.
Within the international context, Eu-
rope is positively standing out with its
climate plan “Fit for 55” and the objec-
tives of the REPowerEU project, which
have been revised in recent months
considering the current geopolitical
context, proposing a 55% reduction
in CO, emissions by 2030, leading to
climate neutrality by 2050.

In the EU plan, the building sector is
one of the areas where efforts need to
be intensified. Based on these goals
and recognising that 75% of current
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La possibilita di un sistema energetico a ridotta, o perfino nulla,
intensita di carbonio ¢ certamente coerente con la sua dinamica
di lungo periodo di continuo cambiamento strutturale. Ma se
lesperienza storica mostra che il sistema energetico globale ¢ in
continuo mutamento, essa evidenzia anche che le passate tran-
sizioni hanno richiesto decenni. Il passato non fornisce nessuna
esperienza di cambiamenti del sistema energetico comparabile
per dimensione e tempi a quelli richiesti dalla transizione net-
zero verso L'obiettivo della neutralita climatica (Gracceva, 2022).
Siamo alla vigilia di uno straordinario salto tecnologico, dove
I'uomo si riorganizzera come essere e la struttura umana ver-
ra ottimizzata al software. Il problema & come questo processo
verra negoziato, condiviso, controllato e monitorato.

La Natura “fa salti”. Anche la tecnologia procede “per salti”,
non solo perché il processo di innovazione ha molto in comune
con i meccanismi genetico-evolutivi della natura, ma anche per
la funzione abilitante di tante tecnologie, moderne e non solo.
Per alcuni studiosi il progresso tecnologico non ¢ un continu-
um, un cammino lineare o esponenziale: si passa una soglia, si
supera una barriera, ed ecco che cose che prima erano impen-
sabili diventano possibili, fino a determinare un cambio di pa-
radigma, una evoluzione che nulla ha da invidiare ai fenomeni
della natura (Marino, 2012).

Il vero cambiamento sta nel coinvolgimento operativo di ogni
individuo nei programmi e nelle decisioni pubbliche e private.
Cambiare il modello energetico significa cambiare la societa,
perché definisce un ruolo nuovo per I’individuo, che deve essere
positivamente e volontariamente costretto a un atteggiamento
pit consapevole e attivo sia come consumatore, smart uset, sia
come produttore, prosumer*.

Per comprendere le ragioni della portata della sfida in atto &
necessario partire da una definizione di cosa sia la transizione
auspicata nei prossimi tre decenni. In realta, nonostante la cen-
tralita del tema tanto nella pubblicistica quanto nella letteratura
scientifica, non esiste una definizione universalmente accettata
di transizione energetica (Gracceva, 2022). Il concetto di transi-
zione implica uno stato temporaneo, nel percorso di passaggio
da un equilibrio a un altro, dove il cambiamento riguarda «la
natura o il modello di come l'energia viene utilizzata all’interno
di un sistema» (Aradjo, 2014); una definizione che non si limita
a includere i cambiamenti associati al mix di fonti di energia,
con cui viene spesso identificato il sistema energetico, ma inclu-
de un ampio insieme di tecnologie, infrastrutture, istituzioni,
politiche e pratiche di consumo che determinano la fornitura di
“servizi energetici” alla popolazione di una certa regione. Non
a caso un importante filone di letteratura, sviluppato da Frank
Geels nei primi anni duemila con riferimento alle transizioni
tecnologiche e applicato piu di recente alla transizione low-car-
bon, lega il cambiamento dello stato di un sistema energetico al
cambiamento di una combinazione di risorse, tecnologie, strut-
tura del sistema, scala, economia, comportamenti, politiche. La
trasformazione del sistema non richiede dunque semplicemen-
te la nascita e l'affermazione di nuove tecnologie. Levoluzione
tecnologica richiede lo sviluppo contemporaneo di un insieme
eterogeno di elementi, ha cioé natura “sistemica” (Geels, 2002).
Nell’introduzione del volume “Energia e civilta” di Vaclav Smil,
Alessandro Lanza, evidenzia la sintesi cronologica del rappor-
to inscindibile tra uomo ed energia nella storia, ma anche una
fondamentale messa a fuoco di come questo rapporto sia desti-
nato a svilupparsi, illuminando i punti critici e le sfide sociali

buildings still lack energy efficiency,
the recently approved proposal for
the Energy Performance of Building
Directive (EPBD), endorsed by the
European Parliament in March 2023,
introduces fresh targets to be attained
for both new constructions and the
refurbishment of existing buildings,
aligning with the principles outlined
in the “Renovation Wave for Europe”
strategy’. The directive extends the cal-
culation of energy consumption and
related greenhouse gas emissions to
the materials and elements that make
up the building, as well as the build-
ing’s use phase, urging member states
to set greenhouse gas reduction targets
for the entire lifecycle with the inten-
tion of developing a Whole Life Perfor-
mance Roadmap for 2050.

The possibility of a low or even zero
carbon energy system is certainly con-
sistent with its long-term dynamics of

I5

continuous structural change. Howev-
er, if historical experience shows that
the global energy system is constantly
evolving, it also highlights that past
transitions have taken decades. The
past provides no experience of system
changes comparable in scale and time
to those required by the net-zero tran-
sition towards the goal of climate neu-
trality (Gracceva, 2022).

We are on the eve of an extraordinary
technological leap, where humans will
reorganise themselves as living beings,
and human structure will be optimised
for software. The problem is how this
process will be negotiated, shared, con-
trolled, and monitored.

Nature “makes leaps” Technology also
progresses “by leaps”, not only because
the innovation process has much in
common with the genetic-evolution-
ary mechanisms of nature but also due
to the enabling function of many tech-

A.C. de Saint Mihiel, F. Thiebat

nologies, both modern and otherwise.
For some scholars, technological pro-
gress is not a continuum, a linear or ex-
ponential path: a threshold is crossed,
a barrier is overcome, and things that
were previously unthinkable become
possible, ultimately leading to a para-
digm shift, an evolution that is no less
impressive than natural phenomena
(Marino, 2012).

The real change lies in the operational
involvement of every individual in
public and private programmes and
decisions. Changing the energy model
means changing society because it de-
fines a new role for the individual, who
must be positively and willingly com-
pelled to a more conscious and active
attitude as consumer, smart user, pro-
ducer and prosumer*.

In order to grasp the scale of the cur-
rent challenge, it is crucial to begin by
defining the desired transition over the

next three decades. Despite the signifi-
cant attention given to this subject in
public and scientific literature, there
remains no universally agreed upon
definition of energy transition (Grac-
ceva, 2022). The concept of transition
implies a temporary state in the pro-
cess of moving from one equilibrium
to another, where the change concerns
«the nature or pattern of how energy is
used within a system» (Aratjo, 2014).
This definition goes beyond the chang-
es associated with the energy mix,
which is often identified with the ener-
gy system, and includes a wide range of
technologies, infrastructures, institu-
tions, policies, and consumption prac-
tices that determine the provision of
“energy services” to the population of
a particular region. It is not surprising
that an important strand of literature,
developed by Frank Geels in the early
2000s with reference to technological
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e antropologiche che attendono 'umanita per la salvaguardia
delle fonti naturali — dalle quali proprio quell’energia scaturisce
- principale fonte di ricchezza e sviluppo della nostra specie.
La conclusione che se ne trae & che non possiamo illuderci di
vivere di energia pulita se assieme allo sviluppo di tecnologie
capaci di sfruttare in modo efficiente le fonti alternative, non
si avvieranno iniziative serie orientate alla drastica riduzione
della nostra domanda.

Oltre a investire sulle energie pulite, ¢ indispensabile promuo-
vere nelle societa una cultura del limite. Questa ¢ la vera urgen-
za. La sfida climatica ¢ culturale molto piu che tecnologica.

E l'inizio degli anni *70 quando un gruppo di ricercatori del
MIT di Boston pubblica “I limiti dello sviluppo” dimostrando
che molte problematiche ambientali sono dovute alla crescita
demografica ed economica del pianeta (Meadows et al., 1972).
Appena tre anni piu tardi, la crisi energetica del 1973, conse-
guente alla “guerra del Kippur” e alla sospensione dei paesi
dell’OPEC (Organization of the Petrolem Exporting Countries)
delle forniture di petrolio destinato a Europa e America, segna
a livello mondiale la presa di coscienza della fragilita del siste-
ma energetico, prima di allora fonte indiscussa del progresso e
dell’industrializzazione del pianeta.

Il concetto di transizione energetica non ¢ nuovo cinquant’anni
dopo.

Crisi sociopolitiche, economiche, ambientali e culturali han-
no il solo beneficio di riuscire ad innescare processi di trasfor-
mazione che partono da un approccio di tipo sperimentale. La
sperimentazione nel campo dell’energia, gia a partire dal secolo
scorso’, ha avuto un ruolo determinante per lo sviluppo tecno-
logico nell’ambito delle costruzioni nella riduzione del fabbiso-

gno energetico, nell’uso di nuove fonti rinnovabili e nel proces-
so di digitalizzazione.

La transizione intesa come “trasformazione in atto” ¢ legata in-
dissolubilmente al concetto di sperimentazione. Le ricerche e
i saggi del numero 26 di TECHNE dimostrano che esiste una
visione condivisa secondo cui la transizione si potra attuare
partendo da sperimentazioni e innovazioni in sinergia con la
comunita, i governi e i cittadini.

Nel 2022 la Commissione Europea ha selezionato 100 citta nei
27 stati membri che parteciperanno alla missione dell’'UE sulle
citta intelligenti e climaticamente neutre entro il 2030°. Le cit-
ta selezionate dovranno fungere da centri di dimostrazione e
innovazione per consentire a tutte le citta europee di diventare
climaticamente neutre entro il 2050. La cosiddetta “Cities Mis-
sion” rappresenta uno stimolo verso una necessita sempre pil
urgente di immaginare soluzioni, adottare meccanismi e piani
per ridurre - eliminare - il consumo di energia fossile.

A livello globale le citta consumano oltre il 65% dell’energia
mondiale, causando oltre il 70% delle emissioni di CO,. Come
per la rete internazionale C40 Cities’, gia attiva dal 2005, che
connette pitt di 80 grandi citta in tutto il mondo impegnate nel-
la lotta ai cambiamenti climatici, ¢ importante che le citta fun-
gano da ecosistemi di sperimentazione e innovazione e aiutino
tutte le altre a diventare climaticamente neutre entro il 2050.
Da una parte emerge la necessita di spingere la sperimentazio-
ne verso strategie e soluzioni a scala di quartiere o di edificio,
come ad esempio le Comunita Energetiche Rinnovabili (CER)
o gli edifici a energia positiva (PEDs), che possano poi essere
misurate e verificate, ed eventualmente scalate e adottate su un
contesto pitt ampio. Dall’altra, si fa sempre piu forte la necessita

transitions and more recently applied
to the low carbon transition, links the
change in the state of an energy sys-
tem to the change in a combination of
resources, technologies, system struc-
ture, scale, economy, behaviours and
policies. Hence, the transformation of
the system does not simply require the
birth and establishment of new tech-
nologies. Technological evolution re-
quires the simultaneous development
of a heterogeneous set of elements; it
has a “systemic” nature (Geels, 2002).

In the introduction of the book “En-
ergy and Civilization: A History” by
Vaclav Smil, Alessandro Lanza un-
derscores the chronological synthesis
of the inseparable bond between hu-
mans and energy throughout history.
Furthermore, it brings into focus the
essential understanding of how this
relationship is poised to evolve, illu-
minating the crucial aspects and the
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social and anthropological challenges
that lie ahead for humanity in safe-
guarding the natural resources from
which energy originates, which serve
as the primary source of wealth and
development for our species.

The conclusion drawn is that we cannot
delude ourselves into living on clean
energy if, along with the development
of technologies capable of efficiently
harnessing alternative sources, we do
not initiate serious initiatives aimed at
drastically reducing our demand.

In addition to investing in clean en-
ergy, it is essential to promote a culture
of limits in societies. This is the real ur-
gency. The climate challenge is cultural
much more than technological.

In the early 1970s a group of MIT re-
searchers in Boston published “The
Limits to Growth,” demonstrating that
many environmental problems were
due to the planets demographic and
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economic growth (Meadows et al.,
1972). Just three years later, the 1973
energy crisis, resulting from the “Yom
Kippur War” and the suspension of oil
supplies to Europe and America by the
OPEC (Organization of the Petroleum
Exporting Countries), globally marked
the awareness of the fragility of the en-
ergy system, which had until then been
an undisputed source of progress and
industrialisation of the planet.

The concept of energy transition is not
new fifty years later.

Sociopolitical, economic, environmen-
tal and cultural crises have the unique
advantage of catalysing transformation
processes that begin with an experi-
mental approach. Experimentation
in the field of energy, starting from
the last century®, has played a crucial
role in technological advancements in
construction, specifically in reducing
energy demand, in utilising new re-

newable sources, and in embracing the
process of digitisation.

The transition, understood as an “on-
going transformation’, is intrinsically
connected to the concept of experi-
mentation. The research papers and
essays featured in issue 26 of TECHNE
illustrate a common vision that the
transition can be achieved through
collaborative experiments and innova-
tions involving the community, gov-
ernments and citizens.

In 2022, the European Commission
selected 100 cities in the 27 member
states to participate in the EU’s mission
on smart and climate-neutral cities by
2030°. The selected cities will serve as
demonstration and innovation centres
to enable all European cities to become
climate-neutral by 2050. The so-called
“Cities Mission” represents a stimulus
towards an increasingly urgent need to
imagine solutions, adopt mechanisms

TECHNE 26 | 2023



di costruire e rafforzare sinergie tra i soggetti interessati im-
maginando l’energia (pulita) come bene comune e, come sug-
gerisce Federico M. Butera?®, di rendere possibili i cambiamenti
attraverso leggi e regolamenti che ne promuovano leffettivo
compimento.

NOTE
'https://www.overshootday.org/.

2IEA (2018). Le stime di crescita dei consumi energetici e delle emissioni di
CO2 fanno riferimento al “Current Policies Scenario” che considera levolu-
zione attesa delle grandezze a politiche invariate.

* Sul tema specifico della riqualificazione del patrimonio esistente si veda
TECHNE - Journal of Technology for Architecture and Environment, Vol. 24,
HOUSING RENOVATION / RI- INNOVARE LABITAZIONE, 2022, availa-
ble at: https://oaj.fupress.net/index.php/techne/issue/view/767.

* Alvin Toftler nel 1980 nel suo libro “The third wave” conio per la prima
volta il termine “prosumer” che & una crasi dei termini producer e consu-
mer, che indica un consumatore che & a sua volta produttore o, nell’atto
stesso che consuma, contribuisce alla produzione.

* Le sperimentazioni visionarie del secolo scorso, come l'infrastruttura per
la trasmissione di potenza senza fili di Nikola Tesla nota come Torre War-
denclyffe a Long Island (New York) e operativa nel giugno 1902, sono certa-
mente precorritrici dellarchitettura digitale.

¢ https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/IP_22_2591.

7 https://www.c40.org/what-we-do/scaling-up-climate-action/energy-and-
buildings/.

8Cfr. “Quale transizione energetica per quale futuro?” intervento presentato
dal prof. F. M. Butera al Convegno Climate Neutral and Smart Cities: la “sfi-

da edilizia” per le citta pilota italiane organizzato da K.EY con Kyoto Club e
SITdA il 23 marzo 2023.
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and plans to reduce - eliminate - fossil
energy consumption.

Globally, cities consume over 65% of
the world’s energy, causing over 70% of
CO, emissions.

Similar to the established international
network of C40 Cities’, which has been
operational since 2005 and links more
than 80 major cities globally dedicated
to combatting climate change, it is vi-
tal for cities to function as ecosystems
for experimentation and innovation,
assisting others in achieving climate
neutrality by 2050.

On the one hand, there is a need to
push experimentation towards neigh-
bourhood or building-scale strategies
and solutions, such as Renewable En-
ergy Communities (CER) or positive
energy buildings (PEDs), which can
then be measured, verified, and poten-
tially scaled and adopted in a broader
context. On the other hand, there is a
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growing need to build and strengthen
synergies among stakeholders, envi-
sioning (clean) energy as a common
good and, as suggested by Federico
M. Butera®, making changes possible
through laws and regulations that pro-
mote their effective implementation.

NOTES
"https://www.overshootday.org/.

2 TEA (2018). The estimates of en-
ergy consumption and CO, emissions
growth refer to the “Current Policies
Scenario’, which considers the ex-
pected evolution of these factors under
unchanged policies.

> On the specific topic of retrofitting
existing buildings, please refer to the
following resource TECHNE - Jour-
nal of Technology for Architecture and
Environment, Vol. 24, HOUSING
RENOVATION / RI-INNOVARE
TABITAZIONE, 2022, available at:

A.C. de Saint Mihiel, F. Thiebat

https://oaj.fupress.net/index.php/tech-
ne/issue/view/767.

* Alvin Toffler coined the term “pro-
sumer” for the first time in 1980 in his
book “The Third Wave”. It is a combi-
nation of the words “producer” and
“consumer,” referring to a consumer
who is also a producer or one who, in
the act of consuming, contributes to
production.

> The visionary experiments of the last
century, such as Nikola Teslas infra-
structure for wireless power transmis-
sion, known as the Wardenclyffe Tow-
er on Long Island, New York, which
became operational in June 1902, are
certainly precursors to digital archi-
tecture.

¢ https://ec.europa.eu/commission/
presscorner/detail/en/IP_22_2591.
7 https://www.c40.org/what-we-do/
scaling-up-climate-action/energy-
and-buildings/.

8 Ref. “Which energy transition for
which future?” presentation delivered
by Prof. EM. Butera at the Conference
Climate Neutral and Smart Cities: the
“building challenge” for Italian pilot cit-
ies organised by K.EY with Kyoto Club
and SITdA on 23 March.
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I consumi energetici unitari dell’'Unione Europea sono signi-
ficativamente piu elevati rispetto ai paesi emergenti. Al mo-
mento, i valori pro-capite in Europa sono 2,5 volte superiori
rispetto alla Cina e ben 6 volte superiori all’India’. Questi livelli
impongono all’Europa di indirizzare le sue strategie per costi-
tuire un esempio, nonostante in termini assoluti il nostro conti-
nente contribuisca solo al 10,5% delle emissioni globali. Inoltre,
I’Europa continua a mantenere un rilevante potere normativo
che ha acquisito negli ultimi decenni con politiche sociali e
ambientali innovative. Questa influenza sulle regole del mon-
do alimenta una linea di comportamento e, al tempo stesso, un
vincolo nell'osservare una direzione intransigente.

Federico Butera, nel suo contributo, ha presente questo contesto
e si rivolge all’Italia, descrivendone gli obiettivi e le condizioni
per raggiungere zero emissioni nette entro il 2050. Per raggiun-
gere la neutralita carbonica e stabilizzare il clima, secondo Bu-
tera, non ¢ sufficiente I'investimento tecnologico, ma occorre
implementare una strategia economica circolare, agendo sui
nostri comportamenti di consumo e sui valori che guidano le
nostre azioni.

Le riflessioni sulle strategie necessarie all’Italia si mantengono
valide affrontando la scala globale. Due anni fa, alla COP26 di
Glasgow, Cina e Stati Uniti avevano siglato una dichiarazione
congiunta volta al rafforzamento della loro cooperazione sul-
la questione climatica al fine di promuovere il raggiungimento
degli obiettivi previsti dall’Accordo di Parigi entro il decennio.
Come superpotenze, i due paesi hanno la responsabilita di agi-
re a livello globale e coordinare le loro azioni per affrontare la
crisi ambientale. Nella dichiarazione, Cina e Stati Uniti avevano

IS IT AN ENERGY
TRANSITION?

The per capita energy consumption
of the European Union is significantly
higher than that of emerging countries.
Currently, per capita values in Europe
are 2.5 times higher than in China and
6 times higher than in India'. These
levels require Europe to define strate-
gies that set an example, even though
in absolute terms our continent only
contributes to 10.5% of global emis-
sions. Furthermore, Europe continues
to maintain a significant regulatory
power acquired in recent decades with
innovative social and environmental
policies. This influence on global rules
fosters a line of behaviour and is also
an obligation to follow an uncompro-
mising direction.

In his paper, Federico Butera addresses
Italy and describes the objectives and
conditions required to achieve net
zero emissions by 2050. According to
Butera, technological investment does

ribadito il loro impegno a mantenere I'aumento della tempera-
tura globale al di sotto dei 2°C e a fare il possibile per limitarlo a
1,5°C. Avevano anche annunciato obiettivi comuni e piani d’a-
zione per ridurre le emissioni di metano, promuovere le energie
rinnovabili e far avanzare il processo multilaterale. Tuttavia,
alla fine della recente COP27 a Sharm El Sheikh, la collabora-
zione ¢ stata sostituita da confronti geopolitici. La tensione tra
Cina e Stati Uniti ha portato a una riduzione della cooperazione
tra le parti e ad una conseguente maggiore autonomia cinese
(e indiana) nel contrasto ai cambiamenti climatici. In questo
quadro, sembra che l'obiettivo di dare priorita al clima sia sta-
to messo in secondo o terzo piano rispetto ad altre emergenze
come la crisi economica, 'aumento del social gap e, ultimo ma
non meno importante, il ritorno di conflitti armati in Europa.

Sul cambio di contesto, Zha Daojiong oftre un punto di vista
autorevole, entrando nel merito dell’approccio della Cina alla
questione climatica e delle relazioni con le strategie occidentali.
Gli scienziati cinesi hanno affrontato il tema del cambiamento
climatico sin dal 1970, sottolineando cosi la percezione antici-
pata del problema. Da allora, la Cina ha attuato un insieme di
politiche con l'obiettivo di trattare il cambiamento climatico
come una delle variabili del proprio sviluppo economico, quasi
una componente inevitabile del suo aggiornamento industriale.
Nel 2021, la Cina ha annunciato il suo obiettivo di raggiungere
il picco delle emissioni di carbonio nel 2030 e la neutralita cli-
matica nel 2060. Tuttavia, le politiche industriali attuate dalla
Cina conseguentemente all’individuazione di questi obiettivi
hanno impattato sulla competitivita internazionale (si pensi al
fotovoltaico) e hanno fatto scaturire una frizione commerciale

not suffice to achieve carbon neutral-  limit it to 1.5°C. They also announced

ity and stabilise the climate; instead,
a circular economic strategy must be
implemented by targeting our con-
sumption behaviours and the values
that guide our actions.

The reflections on the necessary strate-
gies for Italy remain valid on a global
scale. Two years ago, at the COP26
held in Glasgow, China and the United
States signed a joint declaration aimed
at strengthening their cooperation
on the climate issue to promote the
achievement of goals set by the Paris
Agreement within the decade. As su-
perpowers, the two countries have the
responsibility of acting on a global
level and of coordinating their actions
to address the environmental crisis. In
the declaration, China and the United
States confirmed their commitment to
keep the global temperature increase
below 2°C and to do their utmost to
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common objectives and action plans
to reduce methane emissions, promote
renewable energy, and advance the
multilateral process. However, at the
end of the recent COP27 in Sharm El
Sheikh, collaboration was replaced by
geopolitical confrontations. Tensions
between China and the United States
have led to a reduction in cooperation
between the parties and a consequent
greater Chinese (and Indian) autono-
my in combatting climate change. In
this context, it seems that the goal of
prioritising climate has been put on
the back burner compared to other
emergency situations, such as the eco-
nomic crisis, the increased social gap
and, last but not least, the return of
armed conflicts in Europe.

Zha Daojiong offers his point of view
by delving into China’s approach to
the climate issue and its relations with
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nei negoziati internazionali. La Cina, inoltre, nonostante il di-
chiarato impegno a non investire in nuove centrali a carbone
in paesi in via di sviluppo, ¢ ancora fortemente dipendente dal
carbone e cio determina un impatto negativo sulla sua reputa-
zione e sulle relazioni con gli altri paesi. Peraltro, la cooperazio-
ne internazionale, in particolare con i paesi europei, € stata una
caratteristica chiave degli approcci cinesi al cambiamento cli-
matico e occorre dire che la Cina ha beneficiato molto di questa
collaborazione per conseguire uno sviluppo economico pulito
e pil sostenibile.

Riflettendo sulla mia personale esperienza di connettore tra
Europa e Cina, l’assistenza alla Cina affinché progredisca nel-
la tutela ambientale e verso uno sviluppo sostenibile ¢ in linea
con la gia menzionata influenza normativa che I’Europa eser-
cita a livello globale. La Cina ¢ un fondamentale attore tra le
economie emergenti e qualunque progresso nella cooperazione
bilaterale aumenta la diffusione di questa influenza su tutto il
mondo. Il potere normativo europeo, tuttavia, ¢ stato abbrac-
ciato solo selettivamente dalla Cina. Attraverso la cooperazio-
ne, la Cina si ¢ voluta garantire il sostegno europeo per avere
maggiore peso nelle istituzioni energetiche internazionali, cosi
come sugli altri paesi in via di sviluppo. Mentre I'Europa vede
nell’economia a basse emissioni di carbonio una strategia di
lungo periodo, in linea con la propria sicurezza energetica, la
Cina vede, invece, nella decarbonizzazione lo strumento per
realizzare la propria transizione economica, in una chiave di
maggiore offerta produttiva con fonti rinnovabili per il mercato
internazionale. Sono due modi all’apparenza omologhi, ma nel-
la realta profondamente diversi, di promuovere la politica delle
basse emissioni.

Rifocalizzando sull’Europa, alcuni tra noi ricercatori gia 40
anni fa immaginavano un futuro sostenibile, basato sulle ener-
gie rinnovabili e vedevano per questo secolo la concreta possibi-
lita di realizzare un’alternativa energetica. Il contributo di Chiel
Boonstra, uno dei pionieri dell’efficienza energetica, esprime
una visione applicata su un’area urbana che mira ad aumentare
la ‘sufficienza energetica’ e a promuovere ['uso di fonti sosteni-
bili. L'idea che ci trasmette si basa sul concetto di isola, dove
lenergia ¢ generata e utilizzata all’interno della comunita, ridu-
cendo la necessita di importazioni ed esportazioni e portando a
costi energetici piti bassi. La visione si concentra anche su quella
che Boonstra definisce “energia lenta”, che regola l'utilizzo di
accumuli di energia per adattarsi alla variabilita delle fornitu-
re di energia rinnovabile. Lobiettivo € ridurre le emissioni di
CO, e mantenere bassi i costi energetici per la popolazione. Il
successo di queste strategie dipendera dalla partecipazione dei
residenti e dallo sviluppo di comunita autosuflicienti che pos-
sano connettere fonti energetiche rinnovabili e soluzioni di im-
magazzinamento a prezzi accessibili.

Riusciremo in Europa a trasformare il modello energetico ispi-
randolo alla “sufficienza” Siamo pronti a innovare ulterior-
mente ponendoci come punto di riferimento internazionale,
istruendo processi ispirati a un futuro che ‘Tripudi’ Ienergia
fossile? Per sapere se ce la faremo, dobbiamo pensare diversa-
mente anche alla transizione energetica italiana. In un paese
privilegiato per le sorgenti di energia rinnovabile come I'Italia,
lenergia solare, eolica, geotermica e da biomassa dovrebbero
assumere una posizione primaria nella conversione energeti-
ca del Paese. Sono queste le energie su cui occorre concentrare
un piano radicale di trasformazione energetica. Tuttavia, non

Western strategies. Chinese scientists
have been addressing the issue of cli-
mate change since the early 1970s, thus
emphasising their early perception of
the problem. Since then, China has
implemented a set of policies aimed at
treating climate change as one of the
variables in its economic development,
almost an inevitable component of its
industrial upgrading process. In 2021,
China announced its goal of reaching
peak carbon emissions by 2030 and
climate neutrality by 2060. However,
the industrial policies implemented
by China following the identification
of these objectives have impacted in-
ternational competitiveness (consider
photovoltaics), leading to commercial
friction in international negotiations.
Moreover, despite the stated commit-
ment not to invest in new coal-fired
power plants in developing countries,
China is still heavily dependent on
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coal, which has a negative impact on its
reputation and its relations with other
countries. Furthermore, international
cooperation, particularly with Europe-
an countries, has been a key feature of
China’s approaches to climate change,
and it must be said that China has ben-
efitted greatly from this collaboration
in achieving cleaner and more sustain-
able economic development.

Reflecting on my personal experience
as a connector between Europe and
China, assisting China in progress-
ing towards environmental protection
and sustainable development is in line
with the aforementioned normative
influence Europe exercises globally.
China is a key player among emerg-
ing economies, and any progress in
bilateral cooperation increases the
diffusion of this influence worldwide.
However, European normative power
has been selectively embraced by
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China. Through cooperation, China
has secured European support to have
greater weight in international energy
institutions, as well as over other de-
veloping countries. While Europe sees
a low-carbon economy as a long-term
strategy, consistently with its own en-
ergy security, China sees decarbonisa-
tion as a tool to achieve its economic
transition, with a focus on increased
production and supply of renewable
energy sources for the international
market. These are two seemingly simi-
lar but fundamentally different ways of
promoting low-emissions policies.

Refocusing on Europe, some of us re-
searchers already imagined a sustain-
able future based on renewable energy
40 years ago, and saw, for this century,
the concrete possibility of creating an
energy alternative. Chiel Boonstra’s
paper, one of the pioneers of energy

efficiency, expresses an applied vision
for an urban area aimed at increasing
“energy sufficiency” and promoting
the use of sustainable sources. The idea
he conveys is based on the “island con-
cept’, where energy is generated and
used within the community, reducing
the need for imports and exports and
leading to lower energy costs. The vi-
sion also focuses on what Boonstra
calls “slow energy”, which regulates the
use of energy storage to adapt to the
variability of renewable energy sup-
plies. The goal is to reduce CO, emis-
sions and keep energy costs low for the
population. The success of these strate-
gies will depend on both the participa-
tion of residents and the development
of self-sufficient communities that can
connect renewable energy sources and
affordable storage solutions.

Will we, in Europe, be able to trans-
form the energy model by inspiring
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¢ sufficiente e neppure vantaggioso agire esclusivamente su
un’offerta energetica sostenibile, occorre ridurre decisamente
la domanda.

Avvicinandosi alla visione di Boonstra sulla “sufficienza ener-
getica”, Gianni Silvestrini sottolinea la necessita di affrontare il
cruciale problema della mobilita e il suo impatto sulle emissioni
di gas serra. Il settore dei trasporti ¢ stato 'unico settore in Eu-
ropa ad avere un aumento delle emissioni di gas serra nell’ulti-
mo decennio. I futuri scenari di mobilita dipenderanno, quindi,
dalle politiche adottate ai vari livelli, e in particolare dai sinda-
ci. Per ridurre l'uso dell’auto, sara necessario migliorare il tra-
sporto pubblico, aumentare il car sharing e le piste ciclabili, ma
saranno necessarie anche misure per scoraggiare I'uso dell’au-
to. Limpatto sulle citta sara significativo con l'eliminazione di
molti posti auto che potranno essere trasformati in aree verdi e
piste ciclabili. Risulterebbe quindi necessario ribaltare il disin-
vestimento progressivo nei servizi pubblici puntando, invece,
su una diffusione capillare di servizi efficienti ed accessibili.
L’Europa deve conciliare un certo dogmatismo con la necessita
di essere pragmatica. Nascono molte domande. Come si riesce
a conciliare la volonta di essere “leader” nel conseguire la decar-
bonizzazione, con l'esigenza di mantenere le filiere produttive
nell’industria metalmeccanica e automobilistica, senza perdere
posti di lavoro? Come contrastare chi corre da anni, pill velo-
cemente, ed ¢ pill pronto a cogliere la sfida della conversione
elettrica della mobilita, ossia la Cina? Non sarebbe stato prefe-
ribile creare prima le infrastrutture, completare la generazione
rinnovabile e successivamente riconvertire I'industria dell’au-
toveicolo? Ora, tuttavia, a decisioni confermate, il comparto in-
dustriale europeo deve mantenere una rotta per non invalidare

gli investimenti fatti e per riuscire a competere in una condizio-
ne energetica molto impegnativa. Tuttavia, non ¢ la prima vol-
ta e non sara l'ultima che sperimentiamo una trasformazione
energetica. Si tratta di transizione, oppure semplicemente di un
nuovo passaggio storico?

Lorenzo Matteoli e di questo secondo avviso quando sostiene
chela storia non € una serie di “eventi” o “blocchi”, ma piuttosto
una continuita complessa di interazioni tra fattori spaziali, ge-
ografici, politici, temporali, culturali e antropologici. Propone
che la definizione attuale di “transizione” assuma la storia come
una sequenza di episodi e sostiene che il concetto di “transizio-
ne” & errato perché la storia & una continuita. Il suo testo sugge-
risce che l'obiettivo non dovrebbe essere quello di analizzare la
transizione verso uno stato “oltre-il-petrolio”, ma di analizzare
le specifiche condizioni della continuita complessa che porte-
ranno a questo stato al fine di controllare lo sviluppo verso il
futuro desiderato. Occorre un quadro di governance globale per
stabilire e garantire la continuita di un pianeta ad alta efficienza
energetica e la potenziale istituzione di un’autorita competente
globale per risolvere le attuali disuguaglianze.

Forse hanno ragione coloro i quali reclamano un ‘Ministero per
il Futuro’, promosso dalle Nazioni Unite, che ci aiuti a prendere
decisioni condivise sul contrasto al cambiamento climatico e
sulle sfide che via, via si faranno sempre pit complesse, perva-
sive e letali. Se & vero che non c’¢ una transizione, ma solo una
continuita, questa continuita ha purtroppo un segno che tende
alla maggiore frequenza di disastri, alla maggiore pericolosita,
al maggior costo per gli umani. Creiamo il ‘Ministero per il Fu-
turo’, ci aiutera a prevedere, prevenire, adattarci!

it with “sufficiency”? Are we ready to
innovate further, positioning ourselves
as an international landmark and in-
structing processes inspired by a future
that ‘rejects’ fossil energy? To know if
we shall succeed, we must also think
differently about the Italian energy
transition. In a country privileged for
renewable energy sources like Italy, so-
lar, wind, geothermal, and biomass en-
ergy should take a primary position in
the country’s energy conversion. These
are the energies on which a radical
plan for energy transformation should
focus. However, it is neither enough,
nor advantageous, to act exclusively on
sustainable energy supplies. We need
to significantly reduce demand.

Approaching Boonstra’s vision of “suf-
ficiency” in energy, Gianni Silvestrini
emphasises the need to address the
crucial problem of mobility and its
impact on greenhouse gas emissions.
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The transport sector was the only sec-
tor in Europe to record an increase in
greenhouse gas emissions in the last
decade. Future mobility scenarios will,
therefore, depend on policies adopted
at various levels and, in particular, by
mayors. To reduce car use, it will be
necessary to improve public transport,
increase car-sharing and cycle lanes,
but measures will also be needed to
discourage car use. The impact on cit-
ies will be significant with the elimina-
tion of many parking spaces that can
be transformed into green areas and
cycle paths. It would, therefore, be
necessary to address the entropic trend
of progressive disinvestment in pub-
lic services by, instead, focusing on a
widespread and pervasive diffusion of
efficient and accessible services.

How can Europe reconcile a cer-
tain dogmatism with the need to be
pragmatic? How can the desire to be
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a “leader” in achieving decarbonisa-
tion be reconciled with the need to
maintain production chains in the
metalworking and automotive indus-
tries without losing jobs? How can we
compete with those who have been
running faster for years and are more
prepared to take on the challenge of a
conversion to electric mobility, such as
China? Would it have been preferable
to first create the infrastructure, com-
plete renewable generation, and then
convert the car industry? However,
with decisions confirmed, the Euro-
pean industrial sector must maintain
a course in order not to invalidate the
investments made and to be able to
compete in a very challenging energy
scene. However, this is neither the first
time nor will it be the last that we expe-
rience an energy transformation. Is it
a transition, or simply a new historical
continuity?

Lorenzo Matteoli is of the opinion
that history is not a series of “events”
or “blocks’, but rather a complex con-
tinuity of interactions between spatial,
geographical, political, temporal, cul-
tural, and anthropological factors. He
proposes that the current definition
of “transition” considers history as a
sequence of episodes, and argues that
the concept of “transition” is flawed
because history is a complex continu-
ity. His paper suggests that the goal
should not be to analyse the transition
to a state “beyond-oil,” but to analyse
the specific conditions of the complex
continuity that will lead to this state in
order to control development towards
the desired future. He says that a global
governance framework is needed to es-
tablish and ensure the continuity of a
high energy efficiency planet, and for
the potential establishment of a com-
petent global authority capable of solv-
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NOTE

'Secondo i dati del’Agenzia internazionale dellenergia (IEA), nel 2019 gli
Stati Uniti hanno avuto il pit1 alto consumo di energia pro-capite tra i quat-
tro paesi menzionati, con circa 8,9 tonnellate metriche equivalenti di petro-
lio (MTOE) per persona. LUnione europea (UE) ha avuto un consumo di
energia pro-capite di circa 6,9 MTOE per persona, mentre la Cina e I'India
hanno avuto livelli di consumo di energia pro-capite decisamente piu bassi,
di circa 2,8 MTOE e 1,2 MTOE per persona, rispettivamente.
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the-2020s/.

Stanley Robinson, K. (2021), The Ministry for the Future, Little Brown Book

Group.

ing current inequalities. He also notes
that it is unlikely to happen and that,
instead, countries will proceed at their
own pace, where some will succeed
and others will not.

Perhaps those who call for a ‘Ministry
for the Future, promoted by the United
Nations, are right in helping us make
shared decisions about combatting
climate change and the challenges that
will increasingly become more com-
plex, pervasive, and lethal. If it is true
that there is no transition, but only
continuity, unfortunately this continu-
ity tends towards a greater frequency
of disasters, greater danger, and greater
cost to humans. Let us create the ‘Min-
istry for the Future; it will help us pre-
dict, prevent, and adapt!
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NOTES

According to data from the Interna-
tional Energy Agency (IEA), in 2019
the United States had the highest per
capita energy consumption among the
four countries mentioned, at around
8.9 metric tons of oil equivalent
(MTOE) per person. The European
Union (EU) had a per capita energy
consumption of about 6.9 MTOE per
person, while China and India had
significantly lower levels of per capita
energy consumption, at about 2.8
MTOE and 1.2 MTOE per person, re-
spectively.

R. Pagani
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EMISSIONI NETTE ZERO AL 2050: TRANSIZIONE

DOSSIER

TECNOLOGICA O RIVOLUZIONE CULTURALE?

Federico M. Butera,
Professore emerito, Politecnico di Milano, Italia

Premessa L’Unione Europea, e quindi I'I-
talia che ne & parte, si & posta
come obiettivo il raggiungimento della condizione “emissioni
nette zero” nel 2050. Molti pensano che cio implichi solamente
uno sforzo tecnologico, dalle tecnologie del fossile a quelle del
rinnovabile, quindi una transizione certamente complicata,
magari costosa, ma che non incidera sulla nostra vita quotidia-
na, visto che tutto continuera a funzionare come prima, solo
una sostituzione di fonti energetiche.

Ma non ¢ cosi, tutt’altro, e vediamo perché, facendo specifico
riferimento al caso Italia.

Gli unici documenti ufficiali

che affrontano il tema della

transizione energetica italiana,
ponendo come obiettivo emissioni nette zero al 2050, sono la

Strategia italiana di lungo termine sulla riduzione delle emissio-

ni dei gas a effetto serra (Ministeri vari, 2021), e il Piano per la

Transizione Ecologica (MiTE, 2022), che incorpora le indicazio-

ni del primo. Questi documenti mostrano che l’obiettivo si puo

raggiungere e che le condizioni per raggiungerlo sono:

1. 1l settore edifici dovra essere a emissioni zero, riducendo
fortemente la domanda di energia attraverso I'aumento
della efficienza energetica e fornendo questa energia esclu-
sivamente con fonti rinnovabili (elettricita per le pompe di
calore, caldaie a biomassa e teleriscaldamento in cogenera-
zione, pure a biomassa).

2. Il settore trasporti dovra essere pure a emissioni zero, ridu-
cendo il parco autoveicoli del 40% di quello attuale, e alimen-
tando i mezzi di trasporto (auto, bus, camion, treni, navi ae-

Italia a emissioni nette
zero nel 2050

federico.butera@polimi.it

rei) con elettricita rinnovabile, o biocombustibili, o idrogeno
verde (prodotto con fonti rinnovabili), oppure combustibili
di sintesi verdi (ottenuti da idrogeno verde e carbonio da bio-
massa), a seconda di quale sia pit1 appropriato.

3. Il settore industria dovra, per gli usi energetici, ricorrere il
piu possibile alle fonti rinnovabili, e per gli usi non ener-
getici cercare di eliminare le fonti fossili trasformando i
processi produttivi in modo da poter adoperare idrogeno
verde. Rimarra una quota di emissioni da compensare.

4. Peril settore agricoltura ¢ prevista la razionalizzazione di al-
cune pratiche, qualche innovazione e I'uso di energia rinno-
vabile. Anche qui ¢’¢ un residuo di emissioni da compensare.

Per soddisfare la domanda di energia rinnovabile occorrera

installare impianti fotovoltaici per una potenza compresa fra

1200 e 1300 GW e impianti eolici (a terra e oftfshore) per 40-50

GW, combinati con un sistema di accumulo chimico (batterie),

idraulico (pompaggio) e di idrogeno prodotto durante i periodi

di sovraproduzione solare ed eolica, e immagazzinato. A cio si

aggiunge una quota di biomassa legnosa e di biogas da rifiuti

organici.

Tuttavia non basta, ¢’¢ da compensare i residui emissivi dell’in-

dustria e dell’agricoltura.

Una compensazione parziale delle emissioni residue si otterra

grazie alla capacita di assorbimento della CO, da parte dei bo-

schi, incrementata da una piu attenta politica di prevenzione
degli incendi e di cura del bosco associata all’aumento del verde
urbano.

Cosi facendo, tuttavia, la neutralita carbonica non sarebbe an-

cora raggiunta. Per raggiungerla, si afferma nei documenti, bi-

sognera anche soddisfare una delle seguenti due condizioni:

NET ZERO Poreword
) e European Union and, therefore,
EMISSIONS BY 2050: Italy, which is part of it, has set the
ATECHNOLOGICAL tg,oa;()%fo a;}/}ieving ‘neit zir‘o ken}lli.ssionls’
Y . Many people think this only
TRANSITION OR implies a technological effort to switch
A CULTURAL from fossil fuel to renewable technolo-
gies, thus a transition that is certainly
REVOLUTION? complicated, perhaps costly, but one
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that will not affect our daily lives, since
everything will continue to function as
before. It will merely involve a substi-
tution of energy sources.

But this is not the case, far from it. Let
us see why, with specific reference to
the Italian case.

Italy net zero emissions in 2050

The only official documents address-
ing Italy’s energy transition and setting
zero net emissions by 2050 as a goal
are the Italian Long-Term Strategy on
Reducing Greenhouse Gas Emissions

(Ministeri vari, 2021), and the Eco-
logical Transition Plan (MiTE, 2022),
which incorporates the former’s indi-
cations. These documents show that
the target can be achieved, and that
the conditions for achieving it are the
following:

1. The buildings sector will have to be
zero-emission, strongly reducing
the demand for energy by increas-
ing energy efficiency and supplying
this energy exclusively from renew-
able sources (electricity for heat
pumps, biomass boilers and cogen-
eration district heating, also from
biomass).

2. The transport sector will also have
to be zero-emission, thus reducing
the vehicle fleet by 40 per cent of the
current one, and supplying means
of transport (cars, buses, lorries,
trains, ships, planes) with renewable
electricity, or biofuels, or green hy-
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drogen (produced from renewable
sources), or green synthetic fuels
(made from green hydrogen and
carbon from biomass), whichever is
most appropriate.

3. Industry will have to utilise renew-
able sources as much as possible for
energy-related uses, and try to elim-
inate fossil sources for non-energy
uses by transforming production
processes to enable the use of green
hydrogen. A percentage of emis-
sions to be offset will remain.

4. The agricultural sector will have to
rationalise some practices, intro-
duce some innovation and make
use of renewable energy. Here, too,
there is a residue of emissions to be
offset.

Meeting the demand for renewable

energy will require photovoltaic plants

0f200-300 GW and wind power plants

(onshore and offshore) of 40-50 GW,
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- sotterrare, mediante la tecnica della CCS (Carbon Capture
and Storage, Cattura e Stoccaggio del Carbonio) il residuo
di CO, prodotta nel settore industriale, evitando cosi che
vada in atmosfera, oppure
- applicare pienamente e correttamente i principi dell’econo-
mia circolare.
La prima soluzione ¢ sostenuta dalle compagnie Oil&Gas, che
vedono in questa tecnica la possibilita di continuare a estrarre e
vendere gas. La comunita scientifica, invece, guarda con molta
preoccupazione alla CCS a causa dei pericoli insiti nel sistema.
Inoltre i costi della cattura e sotterramento della CO, sono at-
tualmente molto elevati. Infine, la CCS ¢ una soluzione tempo-
ranea: una volta saturati tutti i siti idonei al sotterramento, e
non sono molti, che si fa? E una soluzione che silimita a rinviare
il problema tenendo in vita le fonti fossili. Tanto vale adottare
subito una soluzione definitiva.

La soluzione definitiva & 'econo-
mia circolare, che ¢ uno dei pila-
stri su cui si basa il Green Deal
Europeo, e che richiede che i
prodotti siano durevoli, riparabili, riusabili, e infine riciclabili. Se
i prodotti durano di piu se ne riduce la necessita di sostituzione,
dunque occorre produrne di meno. Alla riduzione della produzio-
ne si associa la riduzione della domanda di energia e di materia,
oltre che delle emissioni di CO,. Per questo 'economia circolare ¢
anche la precondizione per invertire l'attuale tendenza verso la
crescita indefinita della domanda di energia, crescita che si scon-
trerebbe con la limitatezza della quantita di risorse minerarie di-
sponibili per realizzare gli impianti di produzione e di accumulo.

Leconomia circolare
precondizione della
transizione ecologica

Inoltre, 'applicazione all’agricoltura dei principi dell’economia
circolare spinge verso I’'agroecologia, che aumenta la quantita di
carbonio accumulato nel suolo e tende a minimizzare I'uso di
fertilizzanti artificiali e di pesticidi, con grande beneficio per la
biodiversita, oltre a contribuire alla riduzione elle emissioni di
CO,. A questo si aggiunge la riduzione degli allevamenti inten-
sivi, che sono la principale causa di emissioni del settore.
Dunque, con l'economia circolare si puo raggiungere la condi-
zione emissioni nette zero nel 2050 senza ricorrere alla rischio-
sa, costosa e solo dilatoria CCS, riducendo la dimensione degli
impianti di produzione e degli accumuli (e quindi 'investimen-
to) e contribuendo alla lotta contro la perdita di biodiversita,
che ¢ un altro obiettivo del Green Deal Europeo.

Impatto economico,
culturale e politico della
neutralita carbonica

I1 vero problema & che mettere
in atto 'economia circolare ha
effetti di grande rilievo sul no-
stro stile di vita e sulla gover-
nance politica.

Dobbiamo abituarci a essere sobri, a non lasciaci allettare dalle
lusinghe della pubblicita che ci induce a volere quello che ha
il vicino, anche se non ci serve, non ci migliora la qualita del-
la vita. Abituarci ad acquistare un capo di vestiario durevole,
magari pill costoso, invece di dieci pitt a buon mercato ma resi
obsoleti dalla moda dopo pochi mesi. Abituarci a scambiare i
prodotti, a noleggiare invece di comprare quelli che ci servono
occasionalmente. Abituarci a far riparare gli elettrodomestici,
le apparecchiature elettroniche, invece di comprare tutto nuo-
vo. Dobbiamo abituarci a mangiare meno carne, a comprare
prodotti alimentari il pitt possibile a km zero e biologici - e sfu-

combined with batteries, pumped hy-
droelectric energy storage and hydro-
gen storage, as hydrogen is produced
during periods of solar and wind over-
production. Added to this is a percent-
age of wood biomass and biogas from
organic waste.
However, this is not enough; residual
emissions from industry and agricul-
ture must be offset.
Partial offsetting of residual emissions
will be achieved through the CO, ab-
sorption capacity of forests, enhanced
by a more careful policy of fire preven-
tion and forest care combined with an
increase in urban greenery.
In doing so, however, carbon neutral-
ity would not be attained. To achieve
it, the documents state that one of the
following two conditions would also
have to be met:
- store the residual CO, produced in
the industrial sector underground
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by means of CCS (Carbon Capture
and Storage), thus preventing it
from going into the atmosphere, or
- fully and correctly apply the princi-
ples of circular economy.
The first solution is supported by oil
and gas companies, which see in this
technique the possibility of continuing
to extract and sell gas. The scientific
community, on the other hand, views
CCS with great concern because of the
risks inherent in the system. Moreo-
ver, the costs of capturing and storing
underground CO, are currently very
high. Finally, CCS is a temporary so-
lution. Indeed, once all suitable under-
ground storage sites are saturated, and
there are not many of them, what then?
It is a solution that merely postpones
the problem by keeping fossil fuels
alive. It would be better to adopt an
ultimate solution now.

F.M. Butera

Circular economy, a precondition for
the ecological transition

The ultimate solution is circular econo-
my, one of the pillars on which the Eu-
ropean Green Deal is based. It requires
products to be durable, repairable,
reusable, and ultimately recyclable. If
products last longer, the need for re-
placement is reduced, so less has to be
produced. Reduced production is as-
sociated with reduced demand for en-
ergy and materials, as well as reduced
CO, emissions. This is why circular
economy is also the precondition for
reversing the current trend towards
an indefinite rise in energy demand,
which would clash with the limited
availability of mineral resources to con-
struct production and storage facilities.
In addition, the application of circu-
lar economy principles to agriculture
pushes towards agroecology, which in-
creases the amount of carbon stored in

the soil and tends to minimise the use
of artificial fertilisers and pesticides.
This benefits biodiversity and contrib-
utes to reducing CO, emissions. Add-
ed to this is the reduction of intensive
livestock farming, which is the main
cause of emissions in the sector.

Thus, with circular economy, net zero
emissions in 2050 can be achieved
without resorting to risky, expensive
and merely dilatory CCS, reducing
the size of production and storage fa-
cilities (and thus the investment), and
contributing to fight the loss of bio-
diversity, which is another goal of the
European Green Deal.

Economic, cultural and political im-
pact of carbon neutrality

The real issue is that implementing
circular economy has major effects on
our lifestyle and political governance.
We have to get used to being sober, not
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si. Chi vive in citta deve abituarsi a non possedere ’auto, ma a
fare ricorso al car sharing, quando occorre, privilegiando co-
munque la bici (anche elettrica) o il monopattino elettrico.
Dobbiamo abbandonare il consumismo.

Da parte della governance politica il compito e quello di creare
le condizioni affinché il cittadino consapevole possa cambiare il
suo stile di vita senza ostacoli. Intanto, per esempio, occorrono
leggi che impongano che i prodotti siano obbligatoriamente ripa-
rabili, bisogna proibire i prodotti usa-e-getta, imporre il deposito
su cauzione, tassare le carni rosse e detassare i prodotti biologici.
Inoltre, con I'economia circolare si ha il passaggio da una econo-
mia basata prevalentemente sulla produzione a una basata pre-
valentemente sulla manutenzione. E una transizione che va gui-
data, per i suoi effetti sul sistema produttivo, e sull’occupazione.
E ¢ di piu. Riducendo la produzione di beni e servizi il PIL
potrebbe contrarsi. Bisogna quindi accettare il principio che la
crescita indefinita del PIL non ¢ l'obiettivo politico-economico
da inseguire ad ogni costo, per un paese sviluppato come I’Ita-
lia, perché un PIL anche minore ma pitt equamente distribuito
fraicittadiniinnalzerebbe la qualita della vita dei meno abbien-
ti senza diminuire quella dei pit ricchi, e in piu contribuirebbe
a difenderci dal cambiamento climatico e dalla perdita di bio-
diversita.

La piena applicazione dell’economia circolare postula dunque
il cambiamento del modello economico oggi imperante, e del
modello culturale che ad esso ¢ legato, secondo il quale il benes-
sere ¢ funzione della quantita di beni che si possiedono.

Si tratta di rimettere al centro, a livello individuale, collettivo e
politico, valori ormai desueti, quali la sobrieta e la solidarieta. E
di combattere chi questo cambiamento non vuole.

Conclusione La neutralita carbonica, e piu
ancora la successiva necessaria
riduzione della concentrazione di gas serra in atmosfera per ri-
stabilizzare il clima, non ¢ ottenibile se non si pone in atto l’eco-
nomia circolare. Ne segue che sono due i problemi da affronta-
re: da una parte modificare i nostri stili di vita, i valori che gui-
dano le nostre azioni, e dall’altra spingere chi ci governa a crea-
re le condizioni perché cio avvenga, che implica combattere
tutti quei soggetti che nell’economia circolare vedono un osta-
colo alla crescita e all’accumulo dei propri profitti: le potenti
compagnie Oil&Gas, le case automobilistiche, 'industria agro-
alimentare, i produttori di beni di consumo, e tutti quelli che
prosperano grazie al corrente modello economico-culturale
basato sul consumismo compulsivo e la crescita illimitata.
Dunque, la transizione energetica non ¢ una semplice transi-
zione tecnologica, tutt’altro, ¢ una rivoluzione culturale, e come
tale va affrontata.
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to be enticed by the lure of advertis-
ing that induces us to want what the
neighbour has, even if we do not need
it and it does not improve our quality
of life. Getting used to buying one du-
rable garment, which is perhaps more
expensive, instead of ten cheaper ones
that become obsolete in terms of fash-
ion after a few months. Getting used to
swapping products, to renting instead
of buying what we need occasionally.
Getting used to having household ap-
pliances, electronic equipment re-
paired, instead of buying everything
new. We have to get used to eating less
meat, to buying as much zero-km and
organic food as possible — and in bulk.
Those who live in the city must get
used to not owning a car, resorting to
car sharing, instead, when necessary,
while still favouring the bicycle (also
electric) or the electric scooter. We
must abandon consumerism.
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Political governance is called to create
the conditions for the conscious citizen
to change his or her lifestyle unhin-
dered. In the meantime, for example,
laws are needed to make it compulsory
for products to be repairable. Dispos-
able products must be banned, deposit
return systems must be imposed, red
meat must be taxed, while organic prod-
ucts must be tax free.

Furthermore, circular economy marks
a transition from a predominantly pro-
duction-based economy to a predomi-
nantly maintenance-based economy.
Such a transition must be guided, con-
sidering its effects on both the produc-
tion system and employment.

And there is more. Reducing the pro-
duction of goods and services could
cause GDP to contract. It is, therefore,
necessary to accept the principle that in-
definite GDP growth is not the political-
economic objective to be pursued at all
costs for a developed country like Italy,

F.M. Butera

as a GDP that is even smaller but more
evenly distributed among citizens would
raise the quality of life of the less well-off
without diminishing that of the richest.
It would also help defend us from cli-
mate change and the loss of biodiversity.
Hence, full application of circular econ-
omy requires a change in the economic
model that prevails today, and in its as-
sociated cultural model, according to
which well-being is a function of the
quantity of goods one possesses.

It is a matter of restoring the central
role - on an individual, collective and
political level — of values that are now
obsolete, such as sobriety and solidar-
ity, and of fighting those who do not
want this change.

Conclusion

Carbon neutrality and, even more so,
the subsequent necessary reduction
in the concentration of greenhouse
gases in the atmosphere to re-stabilise

the climate cannot be achieved unless
circular economy is implemented. It
follows that there are two problems
to be addressed: on the one hand, we
need to change our lifestyle, the values
that drive our actions and, on the other
hand, we must push those who govern
us to create the conditions for this to
happen. This implies fighting all those
who see circular economy as an obsta-
cle to the growth and the accumula-
tion of their profits: the powerful oil
and gas companies, car manufacturers,
the agri-food industry, manufactur-
ers of consumer goods, and all those
who thrive on the current economic-
cultural model based on compulsive
consumerism and unlimited growth.
So, the energy transition is not just a
technological transition; far from it, it
is a cultural revolution, and must be
approached as such.
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Il tema della Cina e del cambiamento climatico ha ricevuto una
forte attenzione nelle scienze sociali e naturali sia all’interno,
sia all’esterno del paese. Non c’¢ carenza di letteratura sulla lo-
gica economica e scientifica, sulle opzioni e sulle decisioni po-
litiche, oltre ai risultati e allo spazio per un’azione continua. Lo
scopo di questa nota ¢ quello di aiutare i lettori ad apprezzare
Pinterazione tra fattori nazionali e internazionali che hanno
plasmato e continueranno a plasmare le azioni della Cina sul
cambiamento climatico.

E utile premettere che il cambiamento climatico come tema
scientifico — ossia che lattivita umana contribuisce al peggio-
ramento del clima - apparve per la prima volta sul Giornale
del Popolo, fiore all’'occhiello del Partito Comunista Cinese e
del governo, gia nel 1973. Larticolo dello scienziato cinese Zhu
Kezheng: “Uno studio primario sui cambiamenti climatici ne-
gli ultimi 5000 anni in Cina” ¢ generalmente considerato un
fondamento della disciplina (Yafeng, 1994). In esso, Zhu rico-
struiva la storia dei cambiamenti climatici in base all’indicato-
re di temperatura, in particolare invernale. Nel settembre 1978
si tenne una conferenza nazionale sul cambiamento climatico
per promuovere ulteriori ricerche tra gli scienziati. Tali sviluppi
possono essere compresi alla luce dei fatti che la siccita, le tem-
peste nel deserto e altri gravi eventi meteorologici hanno colpi-
to la Cina per secoli (Xingling, 1979). La negazione della gravita
del cambiamento climatico non ¢ un’opzione per la Cina.

Fino alla quindicesima sessione della Conferenza delle Parti
della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti
climatici (COP 15) a Copenaghen, dicembre 2009, la Cina era in
gran parte non impegnata sul fronte degli ‘obiettivi vincolanti’

The topic of China and climate change
has received extensive attention in so-
cial and natural sciences both inside
and outside the country. There is no
dearth of literature on economic and
scientific rationale, policy options and
decisions, in addition to achievements
and space for continued action. The
purpose of this note is to help readers
appreciate the interplay between do-
mestic and international factors that
have shaped and will continue to shape
China’s actions on climate change.

It is useful to begin by noting that
climate change as a subject matter of
science — specifically that human ac-
tivity contributes to the worsening of
the climate - first appeared in the Peo-
ple’s Daily, a flagship of the Chinese
Communist Party and government,
as early as 1973. Chinese scientist Zhu
Kezheng’s paper “A Primary Study on
Climatic Change in Past 5000 Years in

CLIMATE CHANGE
AND DEVELOPMENT:
A CHINESE
PERSPECTIVE

diriduzione delle emissioni di CO, (Heggelund, 2007). Tuttavia,
questo non vuol dire che le politiche interne cinesi trattassero il
cambiamento climatico come un non problema. Al contrario, la
Cina ha fatto ampio uso del sostegno delle agenzie specializzate
delle Nazioni Unite in materia di ambiente e sviluppo, in par-
ticolare dopo il Summit della Terra di Rio del 1992 (Heggelund
and Backer, 2007).

In Cina, negli ultimi decenni la leadership sul cambiamento
climatico ¢ passata dai ministeri della meteorologia a quelli
della scienza, della pianificazione dello sviluppo, della protezio-
ne ambientale e degli affari esteri. La logica alla base dell’ap-
proccio cinese al cambiamento climatico consiste nell’integrare
quest’ultimo nel quadro dello sviluppo economico, utilizzando
l'aggiornamento industriale e l'efficienza energetica come fat-
tori chiave. Tuttavia, va notato che attualmente la Cina ha una
struttura di governance consolidata, sebbene unica, che le con-
sente di affrontare il cambiamento climatico.

Come in altri paesi, la Cina affronta il cambiamento climatico
come un costante ‘lavoro in corso’. Nel 2021, il paese ha an-
nunciato l'obiettivo di raggiungere il picco delle emissioni di
carbonio nel 2030 e la neutralita carbonica nel 2060, mentre
gli scienziati cinesi continuano a riflettere sulle sfide e sulle op-
portunita del cambiamento climatico (Liu, ef al., 2022). A dif-
ferenza dell’Europa, per la Cina il raggiungimento del picco di
carbonio rappresenta un obiettivo futuro, non una pietra milia-
re storica da cui guardare indietro. Inoltre, il picco di carbonio
potrebbe essere raggiunto entro il 2030 senza che la riduzione
delle emissioni di carbonio sia 'obiettivo principale, in parte a
causa del rallentamento della crescita economica e dell’invec-

China” is widely considered a seminal
work (Yafeng, 1994). Zhu reconstructs
the history of climate change based on
the temperature index, particularly
on the winter temperature index. A
nation-wide conference on climate
change was held in September 1978
to promote further research among
scientists (Xingling, 1979). Such de-
velopments can be understood against
the factual background that drought,
desert storms and other severe weath-
er events have been affecting China for
centuries. Denial of the serious nature
of climate change is not an option for
China.

Until the 15th Session of the Confer-
ence of the Parties to the United Na-
tions Framework Convention on
Climate Change (COP 15), held in
Copenhagen, Denmark, in December
2009, China was by and large non-
committal when it came to binding
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targets concerning the reduction of
CO2 emissions. But this does not
mean that Chinese domestic policies
treated climate change as a non-issue
(Heggelund, 2007). Indeed, China
made extensive use of support from
the United Nations specialised agen-
cies on environmental and develop-
ment issues, particularly after the 1992
Rio Earth Summit (Heggelund and
Backer, 2007).

Over the past decades, in China, min-
isterial leadership of climate change as
a policy agenda has shifted from the
ministry of meteorology, to those of
science, development planning, envi-
ronmental protection and foreign af-
fairs. The overarching rationale of the
Chinese approach to climate change
is to merge it into the process of eco-
nomic development, using ongoing in-
dustrial progress and energy efficiency
as the key drivers. In any case, today
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chiamento della societa, che porta a una crescita piu lenta del
consumo di energia fossile.

La cooperazione internazionale ¢ stata una caratteristica chia-
ve degli approcci cinesi al cambiamento climatico. Dalla Con-
ferenza di Kyoto del 1997, la Cina ha beneficiato enormemente
della cooperazione con i paesi europei, Italia inclusa, attraverso
l'attuazione di strategie di sviluppo sostenibile (Daojiong, 2016).
La cooperazione cinese con i governi europei, le imprese e le co-
munita accademiche comprende sia la sicurezza energetica, sia la
gestione dell’agenda comune sul cambiamento climatico. I pro-
grammi di cooperazione non sono privi di attriti, ma ’Europa
ha motivi per essere orgogliosa del ruolo che ha avuto nel con-
vincere la Cina ad abbandonare I'enfasi diplomatica/retorica sul-
la dimensione “differenziata” del danno globale e nel compiere
maggiori sforzi comuni per aftfrontare il cambiamento climatico.
Attualmente e in futuro, la cooperazione internazionale tra
Cina ed Europa sui cambiamenti climatici deve affrontare al-
cune nuove sfide. Tali sfide includono un rinnovato interesse
per la politica industriale nei paesi industrializzati. La Cina non
¢ immune dalle critiche alla pratica delle proprie politiche in-
dustriali. Semmai, grazie agli sforzi, compresa la cooperazione
internazionale, la Cina é riuscita ad aumentare la propria com-
petitivita internazionale in settori quali I'energia eolica, solare e
le batterie per i veicoli elettrici. Tali prodotti sono essenziali per
tutti i paesi che perseguono il duplice obiettivo della competiti-
vita industriale e della mitigazione del cambiamento climatico.
Pertanto, la concorrenza e le frizioni commerciali diventano
fattori problematici per i negoziati internazionali.

Inoltre, nonostante 'impatto negativo sulla reputazione e sui
rapporti con gli altri Paesi, la Cina continua a dipendere pesan-

temente dal carbone per coprire il proprio fabbisogno energe-
tico. Sebbene si sia impegnata a non finanziare nuove centrali
elettriche a carbone nei paesi a medio e basso reddito, tale impe-
gno solleva preoccupazioni morali in quanto la Cina contempo-
raneamente importa carbone da questi stessi paesi. Nonostante
cio, lattuazione di questo impegno rappresenta uno sviluppo
positivo nel contesto del cambiamento climatico.

Sarebbe un terribile errore se non citassi le sanzioni economi-
che - anche se sotto il nome di controlli sulle esportazioni - da
parte degli Stati Uniti che ostacolano I'accesso cinese ad appa-
recchiature ad alta tecnologia e opportunita di ricerca. Tali san-
zioni hanno il potenziale di ostacolare lo sviluppo di tecnologie
pit rispettose del clima in Cina. UEuropa ¢ sotto pressione da
parte degli Stati Uniti affinché si unisca nel limitare lo sviluppo
high-tech in Cina, con il pretesto di negare ’accesso cinese alle
tecnologie occidentali di possibili applicazioni militari.

Il contesto economico e politico internazionale sta diventando
sempre pitt complesso, il che rende difficile il raggiungimento
di progressi nella riduzione delle emissioni di carbonio e di al-
tre sostanze dannose per il clima in tutti i paesi del mondo. In
questo contesto, gli sforzi futuri di scambio accademico inter-
nazionale potrebbero contribuire a contrastare le tendenze alla
reciproca esclusione nella competizione economica e industria-
le globale.

China has in place an established, if
unique, governance structure for ad-
dressing climate change (Wang, 2021).
As with other countries, addressing
climate change is always going to be a
work in progress for China. In 2021,
China announced its goal to achieve
carbon peaking in 2030 and carbon
neutrality in 2060, with Chinese scien-
tists continuing to ponder the challeng-
es and opportunities of climate change
(Liu, et al., 2022). It is useful to note
that, unlike Europe, carbon peaking for
China is a goal to be achieved rather
than a historical milestone to look back
on. For China, carbon peaking may oc-
cur by 2030 without making carbon re-
duction the driving agenda, partly due
to the slower pace of economic growth
and an ageing society leading to slower
growth of fossil energy consumption.

International cooperation has played
a key role in Chinese approaches to
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climate change. Since the Kyoto Con-
ference in 1997, China has greatly ben-
efitted by cooperation with European
countries, Italy included, through im-
plementation of the clean development
mechanism. Chinese cooperation with
European governments, business and
academic research communities en-
compasses energy security and ad-
dresses the common climate change
agenda (Daojiong, 2016). The process
of cooperation is not without fric-
tion. But Europe has reasons to take
pride in its role in convincing China
to move away from diplomatic/rhe-
torical emphasis on the “differentiated”
dimension of global damage, and to
make greater efforts to address climate
change.

New challenges await international co-
operation between China and Europe
on climate change both now and in the
future. Such challenges include revived

Z. Daojiong

interest in industrial policy in industri-
alised countries. China is not immune
to criticism of practicing industrial
policies of its own. If at all, through ef-
forts including international coopera-
tion, China has managed to increase its
international competitiveness in such
areas as wind and solar energy equip-
ment and batteries for electric vehi-
cles. Such products are essential for
all countries pursuing the dual goal of
industrial competitiveness and of miti-
gating climate change. Hence, compe-
tition and friction over trade becomes
an issue for international negotiations.
Furthermore, China continues to rely
heavily on coal to meet its energy
needs, despite the negative impact this
has on its reputation and relations with
other countries. Additionally, China
has pledged not to invest in new coal-
fired power plants in other middle and
low income countries. Whereas imple-

mentation of the pledge is a welcome
development in the scene of climate
change, it does raise moral concerns
as China simultaneously imports coal
from those very countries.

It would be a terrible remiss not to
mention that economic sanctions —
albeit under the name of export con-
trols — applied by the United States are
hindering Chinese access to high-tech
equipment and research opportuni-
ties. Such sanctions have the poten-
tial of hindering the development of
more climate-friendly technologies in
China. Europe is under pressure from
the United States to contribute towards
constraining high-tech development
in China, albeit under the rationale
of denying Chinese access to Western
technologies applicable for military
applications.

In any case, the overall international
economic and political environment
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is becoming increasingly complicated,
which makes it difficult to achieve any
progress in reducing emissions of car-
bon and other harmful substances for
the climate in all countries around the
world. Future efforts to encourage in-
ternational academic exchange ought
to help offset the power of mutually
exclusive instincts in international in-
dustrial and economic competition.
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Lo scopo di questo articolo ¢ introdurre una visione per i pro-
getti urbani nella transizione energetica. L'idea si basa sullo
sviluppo di un percorso per ridurre il fabbisogno energetico in
linea con gli obiettivi di sostenibilita nelle aree urbane, colle-
gando tra loro i consumi, I'energia sostenibile al 100% e I'acces-
sibilita economica per i residenti.

Su base annua, l'utilizzo di energia elettrica e termica rinnova-
bile puo superare il consumo energetico degli edifici, generan-
do un surplus noto come “positivita energetica”. Tuttavia, per
rendere questo concetto un successo, sono necessarie ulteriori
azioni. Gli operatori energetici stanno incontrando difficolta
sempre maggiori a far fronte alla crescente pressione sulla rete
elettrica per espandere la sua capacita.

Per raggiungere l'obiettivo del 100% di energia rinnovabile a livello
globale ¢ necessario compiere scelte fondamentali anche nelle aree
urbane. Ladozione del 100% di energia rinnovabile rappresenta la
soluzione ideale per soddisfare gli obiettivi climatici di Parigi. Solo
in una societa a zero emissioni nette, infatti, 'emissione istantanea
di gas serra non supera cio che puo essere assorbito immediata-
mente dalla natura e dai metodi di stoccaggio della CO,.

Per le aree urbane, la scelta pitt comune ¢ il teleriscaldamento,
alimentato dal calore residuo proveniente da vettori energeti-
ci fossili o dalla combustione di biomasse. Tuttavia, presto l'a-
spetto temporale delle emissioni biogeniche diventera un tema
centrale del dibattito. Non puo essere accettabile emettere gas
serra dalla combustione della biomassa se ci vogliono 50 anni di
assorbimento durante la crescita di nuova biomassa.

I progetti che utilizzano fonti sostenibili come I’energia geoter-
mica profonda spesso prevedono una co-combustione di com-
bustibili fossili fino al 30% per coprire il carico di base. Tutta-

The purpose of this article is to intro-
duce a vision for urban projects in the
energy transition. The idea is based
on the continuous development of a
reduced energy need in line with the
sustainable energy options in urban
residential areas. The aim is to connect

FROM ENERGY
EFFICIENCY TO 100%
RENEWABLE ENERGY
IN URBAN [SLAND

chiel.boonstra@trecodome.com

via, questa pratica sara messa in discussione in futuro. Prima o
poi i combustibili fossili dovranno essere sostituiti da soluzioni
autenticamente sostenibili che si basano sull’utilizzo (indiretto)
dell’energia solare ed eolica.

La visione energetica non prevede I'approvvigionamento ester-
no di energia a causa della disponibilita limitata di fonti di
calore sostenibili e della dipendenza finanziaria da fornitori
esterni di calore. Tuttavia, 'aumento dei prezzi dell’energia sta
rendendo evidente che I'accessibilita economica al comfort ¢ in
pericolo se il fabbisogno energetico degli edifici rimane com-
preso tra 75 e 100 kWh/m?. Questa situazione sta portando alla
diffusione della poverta energetica in ampi strati della societa.
Le esperienze maturate nei progetti europei dimostrano che i
progetti di ristrutturazione profonda con una richiesta di calo-
re tra 25 e 50 kWh/m? sono tecnicamente ed economicamente
fattibili e possono contribuire a prevenire la poverta energetica.
Tuttavia, la bolletta energetica di una famiglia media & aumen-
tata di un fattore 2,5 tra il 2020 e il 2022, nonostante i necessari
risparmi sul costo del 2020. Solo I'intervento dei governi di al-
cuni Stati membri europei ha permesso di ridurre in parte i co-
sti dell’energia. E chiaro che le strategie di rinnovamento stan-
dard non sono sufficienti per affrontare la poverta energetica.

Ristrutturazione profonda
e sufficienza energetica

Per raggiungere gli obiettivi
climatici di Parigi, sono neces-
sarie strategie di risparmio
energetico e di ‘sufficienza’ energetica. E possibile imparare dal
movimento che punta alla ‘casa passiva’, il cui obiettivo ¢ una
domanda termica netta compresa tra 15 e 25 kWh/m? (100-150
kWh/m? per edifici scarsamente isolati, 75-100 kWh/m? per ri-

that fits the Paris climate goals. In a
genuine net-zero emission society, the
instantaneous emission of greenhouse
gases does not exceed the amount that
can be absorbed instantaneously by
nature and CO, storage methods.

For urban areas the choice is often

COMMUNITIES energy consumption, 100% sustainable ~ made for district heating fed by re-
energy and affordability for residents. sidual heat from fossil energy carriers
On a yearly basis, the use of renew-  or from the combustion of biomass. It
able electrical and thermal energy  will not be long before the time aspect
may even exceed building-related and ~ of biogenic emissions plays a major
household energy consumption. This  role in the debate. It cannot remain ac-
is called energy-positivity, but further ~ ceptable to emit greenhouse gases from
actions are needed to make this con-  burning biomass if it takes 50 years of
cept successful. Regional grid opera-  absorption during the growth of new
tors are finding it increasingly difficult ~ biomass. With sustainable sources
to keep up with the pressure on the  such as deep geothermal energy, pro-
electricity grid to expand its capacity. jects are often designed on a base load
Based on the fact that 100% renewable  with co-firing by fossil fuels of up to
energy is a target for total energy usein ~ 30%. This co-firing will be questioned
the world, essential decisions are also  in the future. Sooner or later fossil fuels
needed for urban areas. must be replaced by genuinely sustain-
100% renewable energy is the answer able solutions based on the (indirect)
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use of solar and wind energy.

The energy vision does not opt for ex-
ternal energy supplies because of the
limited availability of sustainable heat
sources and financial dependence on
external heat suppliers.

The increased prices of energy make it
clear that the affordability of comfort is
at stake if the energy needs of buildings
are set at levels from 75 - 100 kWh/m?2
The phenomenon of energy poverty
occurs in broad groups of society. The
experience of European projects shows
that deep renovation projects with a
heat demand of 25 - 50 kWh/m? are
technically and economically feasible.
The energy bill of an average house-
hold has increased by a factor of 2.5
between 2020 and 2022, though sav-
ings relative to the 2020 cost were al-
ready necessary. Energy costs are being
eased to some extent with the help of
governments in some European mem-
ber states. Clearly standard renovation
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strutturazioni standard). In Olanda, la cosiddetta ‘ristruttura-

zione profonda’ degli edifici giunge a valori nell’ordine di 25-50

kWh/m?, anche inferiori ai requisiti dei regolamenti edilizi per

le nuove costruzioni.

Per ridurre la richiesta di acqua calda, € possibile utilizzare tec-

nologie ad alta efficienza idrica, come soffioni doccia con un

flusso inferiore a 5 litri al minuto (rispetto ai normali 10-15 li-

tri/minuto).

Inoltre, & necessario un rilancio del solare termico, in quanto in

molti luoghi i sistemi solari termici possono fornire fino al 60%

della domanda di calore per 'acqua calda. Infine, il solare foto-

voltaico offre una vasta gamma di soluzioni per le integrazioni
edilizie e urbane.

- Llidea ¢ di adottare gradualmente I’energia sostenibile per
riscaldare gli edifici, produrre acqua calda e generare elet-
tricita.

- La domanda di energia deve essere ridotta al punto in cui
corrisponde alla disponibilita di energia sostenibile.

- Laproduzione e I'utilizzo di energia sostenibile devono es-
sere coordinati in modo da abbinare la domanda di energia
all’'offerta nel tempo. Cio puo essere realizzato gestendo la
domanda o immagazzinando temporaneamente l’energia
sostenibile in modo che possa essere utilizzata quando ne-
cessario, ad esempio la sera o in inverno.

Questa strategia ¢ stata elaborata per un campus universitario

in Olanda. Lobiettivo ¢ di minimizzare le emissioni di CO,

legate al consumo di energia (e materiali da costruzione) e di

creare un ambiente abitativo sostenibile. Lobiettivo ¢ quello di

garantire che le emissioni di CO, nel 2050 non superino la ca-

pacita di assorbimento naturale.

Il campus comprende una superficie di 10.000 m?, prevalente-
mente costituita da alloggi per circa 3.500 studenti, ospitati in
edifici di differenti epoche e caratteristiche costruttive. Inoltre,
vi sono un impianto sportivo e un’area centrale con spazi per
il teatro, la ristorazione e le funzioni d’ufficio. Il campus offre
anche un potenziale per ulteriori funzioni a beneficio degli stu-
denti, tra cui aree di studio condivise e spazi comuni.

E stata elaborata una visione per i diversi edifici del campus se-
condo i principi della sufficienza energetica (quanta energia ¢
realmente necessaria) e dell’efficienza energetica (come si usa
lenergia in modo efficiente).

Attualmente, l'energia viene fornita principalmente tramite coge-
nerazione (CHP), che sfrutta in modo efficiente il gas naturale in
un impianto centrale. Alcuni edifici hanno anche una loro fonte
di calore basata sulla cogenerazione, mentre altri utilizzano cal-
daie a gas naturale per il riscaldamento e 'acqua calda sanitaria.
Limpianto centralizzato fornisce calore per il riscaldamento de-
gli ambienti e per 'acqua calda sanitaria, nonché energia elettri-
ca. Poiché la richiesta di calore ¢ prevedibile, 'impianto produce
energia in eccesso rispetto alle necessita degli edifici, soprattutto
durante la stagione di riscaldamento. Di conseguenza, l'elettri-
cita prodotta viene in gran parte immessa nella rete elettrica,
mentre in alcuni momenti viene acquistata dall’esterno.

11 fabbisogno energetico del campus varia a seconda delle sta-
gioni: durante l'estate si consuma principalmente acqua calda e
energia elettrica, mentre in inverno il consumo ¢ determinato
dalla somma di riscaldamento, acqua calda ed elettricita.

Per raggiungere l'obiettivo del 100% di energia rinnovabile, la
transizione puo avvenire in tre fasi successive entro il 2040.
Nella prima fase, il campus raggiungera il 100% di energia rin-

strategies are not good enough to avoid
energy poverty.

Deep renovation and energy suffi-
ciency

There is a need for energy saving strat-
egies / energy sufficiency to meet the
Paris Climate targets. We can learn
from the passive house movement and
its aim for net space heat demand of
15-25 kWh/m? (100-50 kWh/m? for
poorly insulated buildings, 75-100
kWh/m? for standard renovation). In
The Netherlands, deep renovation of-
fers concepts at the level of 25-50 kWh/
m?, which is even lower than building
code requirements for new buildings.
The hot water demand can be reduced
by using water efficient technologies.
e.g. shower heads with less than 5 litres
of water/minute (normally 10-15 or
more litres/minute).

A revival of solar thermal approaches
is needed. Indeed, solar thermal sys-
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tems can supply up to 60% of the heat

demand for hot water in many places.

Solar PV offers an increasing number

of solutions for urban and architec-

tural integrations.

- The vision is to gradually make in-
creasing use of sustainable energy
for heating, hot water and electricity
generation.

- The demand for energy is reduced
to such an extent that it matches the
available use of sustainable energy.

- The generation of sustainable en-
ergy and its use are coordinated by
matching the energy demand to the
supply over time. This can be done
by managing demand or by tempo-
rarily storing the supply of sustain-
able energy so that it can be used in
the evening or in the winter.

This strategy has been defined for a

student campus in The Netherlands.

The objective is to cause almost no

CO, emissions for its energy use (and
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building materials), while ensuring a
sustainable living environment. Emis-
sions in 2050 should not exceed the
amount nature can absorb at the same
time.

The campus consists of 10,000 m? of
floor space, mainly for student hous-
ing for about 3,500 residents. It is
a series of buildings from different
construction periods with diversi-
fied building characteristics. On the
campus there is a sports facility and
a central area with areas allocated for
theater, catering and office functions.
There is potential for more student-
related functions, such as public study
areas and shared facilities.

A vision has been developed for the
buildings according to the principles of
energy sufficiency (how much energy
is really needed) and energy efficiency
(how do you use energy efficiently).
This is designed for different buildings
on the campus.

Energy is currently supplied based
on combined heat and power (CHP),
which makes efficient use of natu-
ral gas in a central plant. In addition,
there are several buildings with their
own heat supply based on combined
heat and power, and there are build-
ings with natural gas boilers for heat-
ing and hot tap water.

The central installation produces heat
for space heating and for hot tap water.
Moreover, the installation produces
electricity. The heat demand is the
leading factor, so that a lot of power
is produced when there is a high heat
demand, even more than required at
that time for the buildings. For exam-
ple, it appears that electricity is mainly
supplied to the grid during the heating
season, while there are also times when
electricity is purchased from the grid.
The current energy requirements
depend on the seasons. In summer
there is only hot water and electricity
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novabile per 4 mesi all’anno, segue una seconda fase in cui si
coprirebbero 8 mesi all’anno e, infine, una terza fase in cui si
arriverebbe al 100% per tuttii 12 mesi.

Fase 1: rinnovabile al 100%
in 4 mesi all’anno

I1 fabbisogno estivo di acqua cal-
da e di consumo elettrico posso-
no essere soddisfatti con fonti
rinnovabili, immagazzinate in accumulatori di acqua calda e bat-
terie per il consumo serale. Lobiettivo ¢ di investire in una genera-
zione di energia pit sostenibile, combinando l'accumulo di calore
per l'acqua calda con 'accumulo di energia elettrica per le ore sera-
li e di promuovere I'utilizzo diretto dell’energia solare, rendendo gli
edifici indipendenti dall’energia fossile per quattro mesi all’anno.
Durante i quattro mesi estivi, il riscaldamento degli ambienti
non rappresenta un problema. In questo periodo, ¢ piu facile
riscaldare I'acqua utilizzando l'energia solare, poiché la quanti-
ta di energia solare disponibile ¢ sufficiente per generare acqua
calda ed elettricita utilizzando collettori solari o pannelli foto-
voltaici combinati con la tecnologia della pompa di calore.

- Gli impianti solari termici utilizzano i collettori per riscal-
dare un fluido che, durante il giorno, forniscono calore ad
un serbatoio di accumulo per I'acqua calda.

- Lapompa di calore ad alta temperatura produce acqua cal-
da in due fasi e la fornisce ad un serbatoio di accumulo per
l’acqua calda. Lenergia necessaria per la pompa di calore ad
alta temperatura ¢ fornita dai pannelli fotovoltaici.

Lacqua calda puo essere distribuita e utilizzata (indirettamente).

Generazione di energia elettrica da fonti solari
Lelettricita puo essere generata dai pannelli fotovoltaici instal-

consumption. The energy requirement ~ The idea is to invest in more sustain-

lati sulle facciate e sui tetti. Inoltre, I'energia elettrica prodotta
puo essere immagazzinata nelle batterie per un certo periodo di
tempo e utilizzata durante la sera o in giornate nuvolose.

Fase 2: rinnovabile al 100%
in 8 mesi all’anno

I1 passo successivo consiste nel
ridurre gradualmente il fabbi-
sogno energetico degli edifici
attraverso misure di isolamento, ventilazione e installazione. In
questo modo & possibile abbassare gradualmente la temperatu-
ra dell’acqua della rete di distribuzione.

La richiesta di calore puo essere ridotta del 60-70%, accorcian-
do la stagione di riscaldamento. Il restante fabbisogno di calore
nei mesi soleggiati puo essere soddisfatto con pompe di calore
azionate dall’elettricita prodotta da energia solare da un im-
pianto di cogenerazione a biogas a ciclo breve.

Lidea alla base ¢ di convertire la rete ad alta temperatura per il
riscaldamento e I'acqua sanitaria in una rete a bassa temperatu-
ra, minimizzando le perdite di calore lungo il percorso.
Idealmente, l’acqua calda sanitaria viene portata ad una tempe-
ratura elevata prossima al punto di utilizzo finale. La rete a bassa
temperatura costituisce il primo stadio per il riscaldamento degli
ambienti. In una seconda fase, viene prodotta acqua calda sanita-
ria ad alta temperatura.

Lobiettivo ¢ di elettrificare parte della richiesta di calore trami-
te pompe di calore, in modo che la cogenerazione utilizzi meno
gas per riscaldare gli ambienti e 'eccesso di energia prodotta
venga sfruttato dalle pompe di calore elettriche. U'installazione
di pannelli fotovoltaici su grandi superfici degli edifici aiuta a
sostituire la produzione di elettricita da combustibili fossili. I
collettori solari e i pannelli fotovoltaici possono essere integrati

water. PV panels provide the power ~ season. The remaining heat require-

in winter is mainly determined by the
sum of space heating, hot water and
electricity.

The 100% renewable energy vision can
be implemented in three steps for heat-
ing dominated climates. The urban
campus can be gradually converted in
the coming years until 2040.

The first step is 100% renewable energy
for 4 months a year.

The second step is 100% renewable en-
ergy for 8 months a year.

The third step is 100% renewable en-
ergy for 12 months a year.

Step 1 - 100% renewable for 4 months
ayear

The hot water requirement and power
consumption in the four summer
months can be generated with renew-
able energy and storage in hot water
buffers and batteries for energy use in
the evenings.
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able energy generation for hot water
and electricity needs. Direct use of
solar energy is pursued by combining
heat storage for hot water and electric-
ity storage for the evening hours, and
the buildings become independent of
external fossil energy for four months
ayear.
Space heating is not an issue during
the four summer months of the year.
Preparing hot water from solar energy
is easiest in the summer when there is
sufficient solar energy to prepare hot
water and generate electricity from so-
lar collectors or PV panels combined
with heat pump technology.

- A solar thermal system heats a fluid
in collectors, which is used to sup-
ply heat to a storage tank with hot
water during the day.

- A high temperature heat pump pro-
duces hot water in two steps, which
is supplied to a storage tank with hot

C. Boonstra

required for the high temperature
heat pump.

- Hot water can be distributed and
(indirectly) used.

Electricity from solar energy

Electricity can be generated with solar
PV panels on fagades and roofs. Just as
you can keep thermal energy warm for
a while, you can also store electricity
for a few days in batteries and use it in
the evenings or on a cloudy day.

Step 2 - 100% renewable for 8 months
ayear

The next step is to gradually reduce
the energy requirement in buildings
through insulation, ventilation, and
installation measures. The water tem-
perature of the distribution network
can thus be gradually lowered.

The heat demand can be reduced by
60-70%, which shortens the heating

ment in sunny months can be met with
electrically driven heat pumps, where-
by solar energy together with a short
cycle biogas CHP generates electricity.
The underlying idea is to convert the
high temperature network for heating
and hot tap water into a low tempera-
ture network without major heat losses
along the way.

Ideally, domestic hot water is brought
to a high temperature close to the
point of end use. The low temperature
network forms the first stage for space
heating. In a second stage, hot tap wa-
ter is produced at a high temperature.
The idea is to electrify part of the heat
demand with heat pumps, so that the
CHP needs to use less gas for space
heating, and the ‘surplus’ power pro-
duction is used for electric heat pumps.
The addition of PV cells on large sur-
faces of buildings helps to replace fossil
electricity generation.
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sia sulle superfici orizzontali, sia su quelle verticali degli edi-
fici, tra cui tetti, facciate, balconi e recinzioni. L'integrazione
dei pannelli fotovoltaici negli elementi architettonici puo anche
migliorare 'aspetto degli edifici.

Fase 3 - Rinnovabile al
100% in 12 mesi/anno

Per soddisfare il fabbisogno
energetico durante l'inverno,
quando la generazione di energia
solare e fotovoltaica ¢ insufficiente a causa delle scarse ore di sole, ¢
necessario utilizzare fonti energetiche diverse. Per evitare picchi di
consumo, ¢ importante limitare la richiesta di calore a 25 kWh/m?
Una possibile fonte energetica ¢ rappresentata dal biogas pro-
dotto dai rifiuti verdi, che puo essere utilizzato in un impianto
di cogenerazione per riscaldare gli ambienti, produrre acqua
calda e generare energia elettrica.

Un’altra opzione ¢ rappresentata dall’idrogeno prodotto trami-
te elettrolisi da fonti rinnovabili, che puo essere utilizzato in
una cella a combustibile per produrre calore ed elettricita in di-
verse stagioni dell’anno.

Infine, I'energia eolica puo essere utilizzata in sinergia con quel-
la solare per produrre elettricita da utilizzare con le pompe di
calore durante I'inverno. Per questo scopo, si possono installare
turbine eoliche anche nell'ambiente urbano.

In sintesi, ’'obiettivo ¢ quello di combinare diverse fonti energe-
tiche rinnovabili per garantire un approvvigionamento sosteni-
bile e affidabile di energia durante tutto ’anno.

sogno di energia. Si pud ad esempio impostare una temperatura
base negli edifici di 18 gradi e riscaldare solo localmente e ‘ad
hoc’ quando necessario, senza mantenere temperature costante-
mente elevate. In questo modo, le condizioni di comfort possono
adattarsi alle diverse stagioni e si puod risparmiare energia.

Un altro aspetto importante ¢ I'energia ‘lenta’, ovvero come
adattare la velocita di ricarica all’offerta fluttuante di ener-
gia sostenibile. Inoltre, & necessario coinvolgere attivamente i
residenti, ad esempio chiedendo loro di portare i rifiuti verdi
all'impianto di compostaggio e accettando che il riscaldamento
possa funzionare lentamente se il sole provvede a riscaldare au-
tomaticamente in una determinata ora.

Impatto sociale La visione energetica si basa sul
concetto dell’isola, dove il piu
possibile viene risolto all'interno dell’isola. Cio ha un impatto socia-
le importante in quanto si mira a limitare le importazioni ed espor-
tazioni di energia, riducendo cosi il carico sulle reti energetiche.
Lobiettivo della visione energetica ¢ quello di ridurre al mini-
mo le emissioni di CO, e di fornire ai residenti costi energetici
prevedibili. Questo ¢ possibile grazie allo spostamento dei costi
energetici dall’acquisto variabile di energia verso 'ammorta-
mento della tecnologia energetica sostenibile e gli investimenti
nel risparmio energetico.

Si ritiene che il concetto di isola energetica possa svilupparsi
organicamente all’interno delle comunita urbane. Tuttavia, af-
finché cio avvenga, ¢ necessario un approccio di sviluppo bot-

Implicazioni di questa
visione energetica per i
residenti

Solar collectors and PV panels fit on
vertical and horizontal surfaces of the
buildings. In addition to roofs, there
are also many end fagades, balcony and
gallery fences that can be made of PV
panels. Integration of PV in architec-
tural elements leads to an upgrade in
terms of appearance.

Step 3 - 100% renewable for 12
months / year

The remaining energy requirement is
met with solar and wind energy, short
cycle biogas CHP and solar energy
stored in H2.

How do you get through the four winter
months if the number of hours of sun-
shine in the Dutch climate is too small
to cover the energy needs. Limiting the
heat demand to a level of 25 kWh/m?
ensures that no extreme peaks arise.
Nevertheless, sustainable energy will
have to come from other sources than
the scarce generation of solar thermal
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La visione energetica si basa su
nuovi concetti come la sufficien-
za energetica, ovvero il reale bi-

and solar PV can provide in winter.
Collected green waste allows to pro-
duce biogas all year round, which can
be used in winter in a combined heat
and power installation that produces
space heating, heat for hot tap water
and electricity generation.

With hydrogen produced from renew-
able energy via electrolysis, electricity
and heat can be generated in a fuel cell
at a different time of the year.

A fuel cell functions just like a com-
bined heat and power installation.
Finally, wind energy can be used even
in the built environment. The genera-
tion of electricity from wind and sun
are complementary. For example, wind
energy can form part of the electricity
generation to be used for heat pumps
in winter.

What does the energy vision mean

for residents
The rationale is based on new concepts,

C. Boonstra

tom-up guidato da una visione condivisa, che colleghi le fonti
di energia rinnovabile disponibili e le opzioni di stoccaggio in
luoghi convenienti per la vita quotidiana.

such as energy sufficiency. How much
energy is really needed? Can one heat
to a certain base temperature, and heat
a little more when needed and only
locally? If comfort conditions change
with the seasons, one needs less en-
ergy. Heat buildings to a temperature
of, for example, 18 degrees. Add higher
temperature ad hoc and, incidentally,
with pulse switches to avoid constant
high indoor temperatures.

Another important term is slow ener-
gy. For example, how do you adjust the
charging speed of a storage medium
to the fluctuating supply of sustain-
able energy. How much active involve-
ment of residents can be asked. Will
residents take green waste to the bio-
fermentation plant? Will residents ac-
cept that the heating system will work
slowly, if the sun automatically warms
it up in an hour?

Social impact

The vision is based on the Island con-
cept, where the demand is met, as
much as possible, within the island.
The social impact of the energy vision
is that energy exports and imports are
limited as much as possible, which
leads to alow load on energy networks.
The energy vision aims for very low
CO, emissions and predictable en-
ergy costs for residents because energy
costs are shifting from variable pur-
chasing of energy to the depreciation
of sustainable energy technology and
energy-saving investments.

It is believed that the energy island
concept can organically develop in
urban communities. It needs steering
from a shared vision to develop from
the current top-down energy networks
into  self-sufficient ~communities,
which connect the available renewable
energies and storage options in afford-
able places to live.
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IL POSSIBILE RUOLO DEI CENTRI'URBANI NELLA

DOSSIER

TRANSIZIONE VERSO LA NEUTRALITA CLIMATICA

Gianni Silvestrini,
Direttore scientifico Kyoto Club

C’¢ un filo rosso che nei prossimi decenni condizionera le scel-
te delle nazioni e delle regioni e delle citta. Parliamo delle ri-
sposte all’emergenza climatica sui fronti della riduzione delle
emissioni e dell’adattamento a condizioni sempre piu estreme.
E un cammino che alcune citta hanno iniziato da almeno 2-3
decenni e che diventera sempre di pit1 una necessita ed una op-
portunita.

Da un lato, infatti, si accentuera la spinta da parte di governi
con I'individuazione di obiettivi climatici progressivamente pit
ambiziosi, dall’altro il riscaldamento globale aumentera la pe-
ricolosita degli impatti, con crescenti ondate di calore, siccita,
inondazioni, uragani.

La temperatura globale supera ormai di 1,18 °C i valori dell’e-
ra preindustriale e la soglia di 1,5 °C che secondo la comuni-
ta scientifica bisognerebbe evitare di superare si fa sempre piu
vicina'. Secondo ’Organizzazione meteorologica mondiale c’¢
una probabilita del 50% che gia nel 2026 questo valore venga
temporaneamente raggiunto, facendoci cosi toccare con mano
la gravita delle conseguenze?®. In ogni caso l’asticella del grado e
mezzo potrebbe venire permanentemente superata entro 10-30
anni, a meno di una accelerazione radicale dei tagli delle emis-
sioni che allontanerebbe questo valore verso la fine del secolo.
E’ evidente dunque la necessita di rendere pitt ambiziosi gli
obiettivi nazionali, il cui raggiungimento sara possibile solo
coinvolgendo attivamente i centri abitati.

Non ¢ un caso che lo stimolo ad
un ruolo attivo delle citta abbia
generato nel tempo molte ini-
ziative di coordinamento. Ricordo il progetto dell’Iclei “Urban

Le citta riescono a ridurre
le emissioni?

There is a common theme that will in-
fluence the choices of nations, regions,
and cities in the coming decades: the

THE POSSIBLE ROLE
OF URBAN CENTRES

gianni.silvestrini@gmail.com

CO,”, che ho seguito per conto del Comune di Bologna tra il
1991 e il 1993. Il programma coinvolgeva 14 citta del Nord
America e dell’Europa, mettendo le basi per un’analisi delle
emissioni e delle misure piu efficaci per una loro riduzione. Suc-
cessivamente diverse campagne hanno coinvolto citta piccole e
grandi in uno sforzo di responsabilizzazione sul versante cli-
matico.

Decisivo il calcolo delle emissioni che si ¢ molto evoluto nel
tempo arrivando a stime sempre pill accurate.

Ma quali sono i risultati delle strategie climatiche?

Nelle citta piti virtuose si € stati in grado di stimare la riduzione
delle emissioni nell’arco dei precedenti 10-30 anni.

Torino, ad esempio ha registrato nel 2019 un taglio del 47% ri-
spetto al 1990. Un risultato notevole dovuto ad azioni virtuose,
come il teleriscaldamento che ¢ arrivato a servire due terzi dei
cittadini o il potenziamento del trasporto pubblico, ma anche
ad un calo dell’11% della popolazione®.

Francoforte al Meno si ¢ data l'obiettivo di ridurre del 95% le
emissioni di CO, al 2050 rispetto al 2010. Tra il 1990 e il 2019
ha visto un taglio del 19,5%, ma a fronte di un aumento della
popolazione del 23%*.

Questi risultati fanno intuire le difficolta di percorsi come quel-
lo promosso dalla Commissione europea volto a portare “100
citta a impatto climatico zero entro il 2030”.

Se infatti in 27 anni a Francoforte le emissioni sono state ridotte
di un quinto, non sara semplice un azzeramento totale nei 27
anni che ci separano dalla meta del secolo.

Sembrerebbe un risultato irraggiungibile, ma ci sono alcune
condizioni al contorno destinate a cambiare in maniera sostan-
ziale le prospettive di riduzione.

Meteorological Organization there is a
50% probability that this value will be
temporarily reached already in 2026, a

INTHE TRANSITION response to climate emergency in  situation that will highlight the sever-
terms of a reduction in emissions and ity of the consequences’. In any case,
TO CLIMATE of adaption to increasingly extreme  the 1.5 °C increase could be perma-
NEUTRALITY conditions. It is a journey that some  nently exceeded within 10-30 years,
cities have started in the last 2-3 dec-  unless there is a radical acceleration to
ades and which will increasingly be-  cuts in emissions.
come a necessity and an opportunity. The need to encourage more ambitious
While the push by governments will ~ national targets is, therefore, evident.
increase with the identification of  But it will only be possible to achieve
progressively more ambitious climate  a radical reduction in emissions by ac-
targets, the impacts of global warming tively involving the cities.
will rise, with an increasing number of
heat waves, droughts, floods and hur-  Can cities reduce emissions?
ricanes. The climate activation of cities has
The global temperature now exceeds  generated many coordinated initia-
the values of the pre-industrial era by  tives over time. I remember the Iclei
1.18 °C, and the threshold of 1.5 °C, ~ “Urban CO2” project, in which I was
which should be avoided according  involved on behalf of the Municipality
to the scientific community, is draw-  of Bologna between 1991 and 1993.
ing closer'. According to the World  The programme included 14 cities in
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North America and Europe, laying the
foundations for an analysis of urban
emissions and for the most effective
measures to reduce them. Subsequent-
ly, several campaigns have involved
small and large cities in a climate re-
sponsibility effort.

The important calculation of local
emissions has evolved considerably
over time, arriving at increasingly ac-
curate estimates.

But what are the results of climate
strategies?

In the most virtuous cities, it was pos-
sible to estimate the reduction in emis-
sions over the previous 10-30 years.
Turin, for example, recorded a 47% cut
in 2019 compared to 1990. A remark-
able result due to virtuous actions, such
as district heating, which has reached
two thirds of the citizens and the en-
hancement of public transport, but also
thanks to a 11% drop in the population®.
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Il taglio delle emissioni in Europa nei prossimi 10-30 anni sara
infatti reso decisamente pill agevole dall’irruzione della mobi-
lita elettrica e dalla forte crescita dell’elettricita verde, entrambi
elementi che faciliteranno il raggiungimento dei traguardi cli-
matici.

Mobilita: dove é piu
difficile tagliare le
emissioni climalteranti

Negli ultimi tre decenni l'unico
settore a vedere in Italia un au-
mento delle emissioni di gas
serra, ¢ stato quello dei traspor-
ti stradali con un aumento del 3,9% tra il 1990 e il 2019. Anche
a livello europeo le emissioni climalteranti del settore dei tra-
sporti, in controtendenza, sono aumentate del 7% nello stesso
periodo.

Il contributo di questo comparto nelle aree metropolitane ¢
molto disomogeneo.

In Italia si passa dal 31% sulle emissioni totali di CO, di Roma
e Torino a valori superiori al 60% a Catania, Firenze e Genova®.
Un notevole cambiamento sara assicurato, come accennato,
dall’evoluzione tecnologica. La vendita delle auto elettriche ¢
infatti destinata a crescere, arrivando a coprire meta del merca-
to al 2030 in Europa, Usa e Cina®.

Secondo alcune valutazioni, nel 2030 le emissioni di CO, delle
auto in Italia potrebbero ridursi del 30-35% rispetto all’inizio
del decennio grazie alle prestazioni dei nuovi modelli, alla dif-
fusione delle auto elettriche e alla riduzione del numero di auto
in circolazione’.

Sugli scenari futuri della mobilita conteranno molto, come suc-
cesso in passato, le politiche adottate dalle autorita ai vari livelli,
ma soprattutto dai sindaci.

Per ridurre 'uso dell’auto serviranno certo il potenziamento del
trasporto pubblico, incluse le forme di sharing e 'aumento del-
le piste ciclabili, ma saranno decisive le misure per scoraggiare
'uso dell’auto.

Peraltro, nei prossimi 10-20 anni il numero delle auto circo-
lanti in Europa ¢ destinato a calare notevolmente, anche per la
progressiva diffusione delle auto senza guidatore che nel 2035
potrebbero rappresentare oltre un terzo delle vendite®. L'im-
patto nelle citta sara notevole: meno auto, eliminazione di molti
parcheggi con la possibilita di trasformarli in aree verdi, piste
ciclabili. Certo, parliamo del prossimo decennio, ma una pia-
nificazione attenta deve considerare anche queste evoluzioni.
In alcune citta il calo dell’impiego delle auto ¢ gia in atto.

Dal 1990, la percentuale di viaggi in auto a Parigi ¢ diminuita di
circa il 45%, I'uso del trasporto pubblico ¢ aumentato del 30% e
la quota di ciclisti ¢ decuplicata’.

A Milano Pintroduzione dell’area C a traffico limitato ha porta-
to in dieci anni ad una riduzione del 38% degli ingressi.

11 contributo delle Un importante contributo al
rinnovabili calo delle emissioni delle citta

verra dall’irruzione delle rin-
novabili.

La tecnologia fotovoltaica ¢ quella che sta crescendo piti rapida-
mente a livello globale e gli attuali 1 TW potrebbero piti che tri-
plicare alla fine del decennio con un mix di impianti di piccola
scala decentrati e di grandi centrali fotovoltaiche.

Grazie anche alla spinta delle comunita energetiche, i centri ur-
bani diverranno sempre di pitt produttori di elettricita, con un
contributo interessante da parte del solare installato sia sulle

Frankfurt am Main has set itself the
goal of reducing CO, emissions by
95% by 2050, compared to 2010. Be-
tween 1990 and 2019 the city experi-
enced a 19.5% cut, but considering the
population increase, pro capita emis-
sions were reduced by 32%*.

These results suggest the difficulties of
the programme promoted by the Eu-
ropean Commission aimed at bringing
“100 cities to zero climate impact by
2030

More in general, achieving nearly net
zero emissions by 2050 will not be easy.
Such an ambitious target would seem
unattainable, but there are some
boundary conditions that will substan-
tially change the prospects.

Cutting emissions in Europe over
the next 10-30 years will, in fact, be
made much easier by breakthrough
technologies like electric mobility and
the strong growth of green electricity,
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both elements that will facilitate the
achievement of climate goals.

Mobility: where it is more difficult to
cut climate-changing emissions

In the last three decades, the only sec-
tor with an increase in greenhouse
gas emissions in Italy was that of road
transport, with a +3.9% between 1990
and 2019. Even at European level, the
CO, emissions of the transport sector
increased by 7% in the same period.
The climate contribution of mobility in
metropolitan areas is very uneven.

In Ttaly, the share of CO, emissions
varies from 31% in Rome and Turin to
values above 60% in Catania, Florence
and Genoa®.

A strong push will be ensured, as men-
tioned, by technological evolution. The
sale of electric cars will grow, reaching
half of the market in Europe, the USA
and China by 2030°.

G. Silvestrini

According to some estimates, by the
end of this decade CO, emissions
from cars in Italy could be reduced by
30-35% compared to 2020 thanks to
the performance of new models, the
spread of electric cars and the reduc-
tion in the number of cars on the road’.
As happened in the past, the policies
adopted by the authorities at various
levels, but above all by the mayors, will
have a strong impact on future mobil-
ity scenarios.

To reduce the use of the car, public
transport will certainly have to be
strengthened, along with an increase
in shared mobility and cycle paths, but
the measures to discourage the use of
the car will be crucial.

Moreover, the number of cars circulat-
ing in Europe will drop considerably in
the next 10-20 years. The progressive
diffusion of self-driving cars, which
could achieve over a third of sales in

2035° will have a strong impact in the
cities: fewer cars, elimination of many
parking lots with the possibility of
transforming them into green areas,
cycle paths. Of course, we are talking
about the next decade, but careful plan-
ning must consider these evolutions.

In some cities, the decline in the use of
cars is already underway.

Since 1990, the proportion of car trips
in Paris has decreased by around 45%,
the use of public transport has in-
creased by 30%, and the share of cy-
clists has increased ten-fold’.

In Milan, the introduction of the lim-
ited traffic area C has led to a 38% re-
duction in admissions over ten years.

The increasing contribution of re-
newables

An important reduction in the emis-
sions of cities will come from the rapid
increase in renewable energy.
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coperture degli edifici che in impianti di grande taglia attorno
alle citta.

Ci sono citta e regioni che puntano ad essere alimentate al 100%
dalle rinnovabili per soddisfare i consumi elettrici. Una ten-
denza che va in parallelo con lelettrificazione dei consumi (mo-
bilita elettrica, pompe di calore).

Edilizia sempre pil green Gli interventi per una riqualifi-
cazione profonda degli edifici
rappresentano una componente essenziale per il raggiungimen-
to degli obiettivi climatici. Non a caso il Parlamento europeo ha
in discussione la nuova Direttiva europea sulla prestazione
energetica degli edifici che prevede che gli edifici residenziali
raggiungano almeno la classe energetica E entro il 1° gennaio
2030 ed almeno la classe energetica D entro il 1° gennaio 2033.
Potrebbe sembrare un obiettivo ambizioso, ma in realta si tratta
di miglioramenti modesti rispetto all’'urgenza di ridurre drasti-
camente le emissioni del comparto dell’edilizia.

Questo salto di qualita potra essere ottenuto aumentando la
quota di edifici annualmente riqualificati, in media pari all’1%
del parco europeo e italiano. Una rivoluzione che imporra an-
che il passaggio ad una riqualificazione spinta degli edifici, cioe
a quella “deep renovation” che consente di ridurre in maniera
significativa i consumi di combustibili fossili.

Da questo punto di vista sono interessanti le sperimentazioni
in atto in diversi paesi europei, come Energiesprong', volte a
industrializzare le operazioni di riqualificazione, consentendo
di contrarre notevolmente i tempi, ridurre i costi ed aumentare
la produttivita del settore edilizio storicamente piuttosto bassa.
Con un’attenzione anche alla necessita del comfort termico in

un contesto caratterizzato da temperature crescenti. La media
delle temperature in Italia per il periodo 1991-2020 ¢ stata di
13,8°C (contro gli 11 °C del periodo preindustriale). E 'aumento
pitt corposo ¢ avvenuto negli ultimi 50 anni. In sei delle 14 citta
metropolitane d’Italia la temperatura media del periodo 2009-
2018 ¢ aumentata di oltre 3 °C rispetto al periodo 1961-1970".

La politica che orienta,
la tecnologia che aiuta
ma serve anche un
cambiamento culturale

La comprensione della necessi-
ta di una decisa accelerazione
delle politiche di riduzione del-
le emissioni ha portato alla de-
finizione di obiettivi relativa-
mente ambiziosi a breve termine (come il taglio europeo del
55% al 2030 rispetto al 1990) e molto ambiziosi sul lungo perio-
do (110 paesi puntano alla neutralita carbonica tra il 2050 e il
2070).

Ma la realta ¢ che le emissioni continuano ad aumentare e la
crescita delle rinnovabili e dell’efficienza con riesce ancora a far
flettere la domanda di combustibili fossili. Le emissioni mon-
diali di CO, paria 37,5 miliardi di tonnellate del 2022, sono sta-
te del 54% pil elevate del valore registrato nel 1997, I'anno in
cui si firmo il Protocollo di Kyoto. Un fallimento delle politiche
climatiche? Da un certo punta di vista si, ma guardando al fu-
turo non bisogna trascurare le rapidissime trasformazioni che
ajuteranno a tagliare le emissioni.

Ad esempio, il Mare del Nord si sta trasformando da produttore
di gas e petrolio a un Hub eolico. Gli UK e la Germania puntano
rispettivamente a 50 e 30 GW oftshore e le rinnovabili elettriche
potrebbero garantire due terzi della domanda di elettricita ita-
liana alla fine del decennio. Inoltre, in diversi paesi europei le

Photovoltaic is the fastest growing
technology globally, and the current
1 TW could more than triple by the
end of this decade with a mix of decen-
tralised small-scale plants and large pv
power plants.

Thanks also to energy communities,
urban centres will increasingly be-
come electric producers, with a ris-
ing contribution from solar energy
systems installed both on the roofs
of buildings and in large-scale plants
around the cities.

There are cities and regions that aim
to be powered 100% by renewables to
meet electricity consumption.

This trend goes in parallel with the
electrification of consumption (elec-
tric mobility, heat pumps), thus greatly
contributing to urban CO, reduction.

Increasingly green construction
The policies for an energy renovation
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of buildings is an essential element for
the achievement of climate targets. It
is no coincidence that the European
Parliament is discussing the new Eu-
ropean Directive on the Energy Per-
formance of Buildings requiring resi-
dential buildings to achieve at least
energy class E by 1 January 2030, and
at least energy class D by 1 January
2033.

This might seem like an ambitious
goal but, actually, these are modest im-
provements compared to the urgency
of a drastic reduction in emissions in
the building sector.

A step forward can be achieved by in-
creasing the share of buildings annu-
ally renovated. They currently account
for only 1% of the European and Italian
building stock. There should also be a
transition towards a deep renovation
of buildings, which allows a significant
reduction in fossil fuel consumption.

G. Silvestrini

From this point of view, the experi-
ments underway in various European
countries, such as Energiesprong, are
quite interesting'. Through industri-
alisation of the retrofit, significant time
and costs reduction will be achieved
with an increase in productivity, which
is historically rather low in the build-
ing sector.

Particular attention should be paid to
the need for thermal comfort in a sce-
nario of increasing temperatures. The
average temperature in Italy for the pe-
riod 1991-2020 was 13.8 °C (compared
to 11 °C in the pre-industrial period).
And the most substantial increase has
occurred in the last 50 years.

In 6 of the 14 Italian metropolitan
areas, the average temperature of the
period 2009-2018 has increased by
more than 3°C compared to the period
1961-1970".

Political leadership and technology
help, but we also need a cultural and
economic change

The need for a decisive acceleration of
climate policies has led to the definition
of relatively ambitious short-term ob-
jectives (such as the EU 55% GHG cut
by 2030 compared to 1990), and very
ambitious long-term objectives (110
countries are aiming to achieve carbon
neutrality between 2050 and 2070).
But the reality is that emissions con-
tinue to rise, and the growth of re-
newables and efficiency are still unable
to reduce the fossil fuel consumption.
Global CO, emissions, 37.5 Gt in 2022,
were 54% higher than the value re-
corded in 1997, the year of the Kyoto
Protocol. Is it a failure of climate poli-
cies? From a certain point of view it is,
but looking forward we must consider
the very rapid transformations that
will help to cut emissions.
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vendite delle auto elettriche hanno superato quelle diesel.

In realta, il successo della decarbonizzazione sara possibile solo
se, accanto all’evoluzione delle tecnologie vi sara la crescita del-
la consapevolezza, facilitata dalla mobilitazione di centinaia di
migliaia di giovani, della necessita di stimolare una rivisitazio-
ne di un modello economico basato sulla crescita dei consumi e
un mutamento degli stili di vita.

Torniamo al ruolo dei centri urbani. Certo il contributo in ter-
mine di riduzione dei consumi nell’edilizia e nella mobilita,
della produzione solare, potra essere notevole.

Ma disaggregando il contributo emissivo delle citta, oltre a
quello diretto (come mobilita e riscaldamento) e a quello indi-
retto (come le emissioni delle centrali elettriche), vi & una terza
componente (scope 3) che riguarda la grande quantita di beni
che vengono comprati e poi utilizzati. Quest’ultima voce lega-
ta alle “importazioni” rappresenta quasi sempre il valore piu
elevato della CO, urbana e suggerisce la possibilita di avviare
scenari virtuosi basati sulla sobrieta e sull’economia circolare.
Nelle citta si concentrano infatti risorse, capitali, competenze
che possono favorire processi innovativi e lo sviluppo di mo-
delli economici fondati sulla riparazione, il riutilizzo, la condi-
visione dei beni. I centri urbani possono inoltre sviluppare pro-
cessi produttivi, puliti e senza scarti, anche grazie ad approcci
innovativi come la stampa 3D.

In sostanza, le citta sono e saranno sempre pit al centro di un
rapido cambiamento per riuscire ad adattarsi al cambiamento
climatico e per ridurre il contributo di gas climalteranti. La
capacita di governare questa trasformazione sara un elemento
centrale per capire le dinamiche future delle citta, la loro resi-
lienza e la loro leggerezza carbonica.

NOTE
! Climate.copernicus.eu/how-close-are-we-reaching-global-warming-15degC

2 www.weforum.org/agenda/2022/05/1-5-degrees-world-global-warming-wmo-
reports

> TAPE (Turin Action Plan for Energy), 3° rapporto di monitoraggio, marzo
2022

*frankfurt.de/themen/klima-und-energie/klimaschutz/startseite-klimaschutz,
“Bausteine fiir den Klimaschutz: Frankfurt am Main 2019 und 2020”

* 5° Rapporto Mobilitaria (Kyoto Club and Cnr-Iia, 2022)

¢ www.bloomberg.com/news/articles/2022-09-20/more-than-half-of-us-car-
sales-will-be-electric-by-2030?leadSource=uverify%20wall

7 Smart Mobility Report 2022 (Politecnico di Milano, 2022)

¢ www.mckinsey.com/industries/automotive-and-assembly/our-insights/auton-
omous-drivings-future-convenient-and-connected

° Reversing Car Dependency: Summary and Conclusions, ITF Roundtable
Reports, No. 181, (OECD Publishing 2021)

10 energiesprong.org/

"' www.openpolis.it/aumentano-le-temperature-nei-comuni-italiani/

For example, the North Sea is trans-
forming itself from a producer of Oil
and Gas to a Wind Power Hub. UK
and Germany aim to achieve 50 and 30
GW offshore windfarms by 2030. Re-
newables could guarantee two thirds
of the Italian electricity demand by the
end of the decade.

Moreover, in several European coun-
tries, sales of electric cars have sur-
passed diesel ones.

But the success of decarbonisation will
only be possible by increasing aware-
ness, which can be facilitated by the mo-
bilisation of hundreds of thousands of
young people. And by a review of eco-
nomic models based on consumption
growth combined with lifestyle changes.
And let’s go back to the role of urban
centres. Certainly, the contribution in
terms of reducing fossil consumption
in buildings and mobility could be
quite large.
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But disaggregating the emission contri-
bution of cities, in addition to the di-
rect one (such as mobility and heating)
and the indirect one (such as emissions
from power plants), there is a third
component (scope 3), which concerns
the large quantity of goods purchased
and used in urban areas. This contribu-
tion linked to “imports” almost always
represents the highest value of urban
CO, and suggests the necessity and
possibility of virtuous scenarios based
on sobriety and on circular economy.
Indeed, cities concentrate resources,
capital and skills that can foster inno-
vative processes based on repairing,
reutilising and sharing goods. Urban
centres can also develop clean and
waste-free production processes, also
thanks to innovative approaches such
as 3D printing.

In essence, cities are and will increas-
ingly play a central role in a rapid

G. Silvestrini

change in order to be able to adapt to
climate change and to reduce the con-
tribution of GHG. The ability to gov-
ern this transformation will be a cen-
tral element to understand the future
dynamics of cities, their resilience, and
their carbon free evolution.

NOTES

! Climate.copernicus.eu/how-close-
are-we-reaching-global-warming-
15degC
? www.weforum.org/
agenda/2022/05/1-5-degrees-world-
global-warming-wmo-reports

3 TAPE (Turin Action Plan for En-
ergy), 3° rapporto di monitoraggio,
marzo 2022

*  frankfurt.de/themen/klima-und-
energie/klimaschutz/startseite-kli-
maschutz, “Bausteine fir den Kli-
maschutz: Frankfurt am Main 2019
und 2020”

* 5° Rapporto Mobilitaria (Kyoto Club
and Cnr-Iia, 2022)

6 www.bloomberg.com/news/arti-
cles/2022-09-20/more-than-half-
of-us-car-sales-will-be-electric-by-
2030?leadSource=uverify%20wall

7 Smart Mobility Report 2022 (Politec-
nico di Milano, 2022)

8 www.mckinsey.com/industries/au-
tomotive-and-assembly/our-insights/
autonomous-drivings-future-conveni-
ent-and-connected

° Reversing Car Dependency: Summa-
ry and Conclusions, ITF Roundtable
Reports, No. 181, (OECD Publishing
2021)

' energiesprong.org/

' www.openpolis.it/aumentano-le-
temperature-nei-comuni-italiani/
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TRANSIZIONE O CONTINUITA

Lorenzo Matteoli,

DOSSIER

matteoli@iinet.net.au

Retired full tenure professor of Architectural Technology, Politecnico diTorino, Italia

La “continuita” nelle
ultime migliaia di miliardi
anni (circa)

Dal Big Bang al Pianeta mine-
rale rovente milioni di miliardi
di anni.

Dal Pianeta rovente al Pianeta
gelido centinaia di miliardi di anni.

Dal Gelo ai licheni decine di miliardi di anni.

Dai licheni alle foreste centinaia di milioni di anni.
Dall’ameba agli invertebrati decine di milioni di anni.

Dagli invertebrati ai mammiferi milioni di anni.

Dal pitecantropo all’homo sapiens 200.000 anni.

Dalla Pietra al Rame e al Bronzo 50.000 anni.

Dal Bronzo al Ferro 20.000 anni.

Dal travois' alla ruota: 50.000 anni.

Dalle triremi ai grandi velieri 1000 anni.

Dai grandi velieri ai piroscafi 150 anni.

Dal legno al carbone 150 anni.

Dal carbone al petrolio 150 anni.

Dal petrolio al gas (simultaneo alle rinnovabili) in corso.

Dal gas al nucleare fissione (simultaneo alle rinnovabili) in cor-
S0.

Dalla fissione alla fusione nucleare 80 anni a venire.

Dalla fusione nucleare alla... grande palla rossa quasi fredda.
Lantropocene ¢ finito da milioni di anni ...

... ancora qualche centinaio di miliardi di anni* a venire e poi
polvere cosmica.

End of story.

Grandi cambiamenti nella nostra esperienza da pitecantropi, a
homines sapientes, e all’attuale condizione (almeno per alcuni
di noi), che chiamerei post-scientifica.

“Continuity” in the last trillion years
(approximately)

From the Big Bang to the Hot Mineral
Planet millions of billions of years.
From the hot planet to the freezing
planet hundreds of billions of years.
From frost to lichens tens of billions of
years.

From lichens to forests hundreds of
millions of years old.

From amoeba to invertebrates tens of
millions of years.

From invertebrates to mammals mil-
lions of years.

From Pithecanthropus to Homo sapi-
ens 200,000 years.

From Stone to Copper and Bronze
50,000 years.

From Bronze to Iron 20,000 years.
From the travois' to the wheel: 50,000
years.

From Triremes to the great sailing
ships 1000 years.

Transition or Continuity

Un istante nella storia di miliardi di anni del Pianeta.

Fin dagli studi di liceo siamo abituati a considerare la storia
come un insieme di “episodi”: ’Egitto dei faraoni, la Grecia di
Pericle, la Roma repubblicana e la Roma imperiale, Caio Giu-
lio Cesare, De Bello Gallico, Costantinopoli, Bisanzio, la caduta
dell’Tmpero Romano, le invasioni barbariche ..., Federico II di
Svevia, il Medioevo, il Rinascimento, la Rivoluzione americana,
quella francese, quella russa ... quella industriale ...

Questa visione della storia per “blocchi” temporali o geografici/
spaziali € in realtd un drammatico errore che non ha solo com-
promesso la nostra cultura storica, ma, in modo pitt 0 meno
serio, tutta la nostra capacita critica politica, geografica, econo-
mica, artistica, musicale e quale altra categoria si possa elencare
(culinaria, calcistica, architettonica, tecnologica...)

Per uscire dall’errore della visione parcellizzata e impacchettata
alla quale siamo stati educati dobbiamo recuperare una carat-
teristica fondamentale della storia e della realta: la continuita
complessa, ovvero I’intrico delle interazioni spaziali, geografi-
che, politiche, temporali, culturali, antropologiche che caratte-
rizza lo svolgimento della Storia.

Una definizione di
transizione

Il significato corrente del ter-
mine &: “In un processo organiz-
zato per fasi il passaggio da una
fase ad una fase successiva si qualifica come transizione”.

Una definizione conseguente alla concezione per episodi o per
blocchi della storia e dei suoi processi: un episodio A passa al
successivo episodio B attraverso uno stadio intermedio detto
appunto di transizione.

Una visione della storia molto particolare e infondata, perché la

From the great sailing ships to the
steamers 150 years.

From Wood to Coal 150 years.

From coal to oil 150 years.

From oil to gas to renewables now in
progress.

From gas to nuclear fission renewables
now in progress.

From Fission to Nuclear Fusion 80
years to come.

From nuclear fusion to...the big al-
most cold red ball.

The Anthropocene ended 